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LA
SETTIMANA
EUCARISTICA

Dal 19 al 26 giugno la diocesi dei Marsi celebra la Settimana eucaristica 
diocesana in preparazione del Congresso eucaristico di Ancona, in pro-
gramma nei giorni 3-11 settembre. Il senso profondo dell’appuntamento 
marsicano lo trovate nell’articolo del vescovo Pietro Santoro, qui in pri-
ma pagina. Ma guardate anche la foto di Francesco Scipioni: il Vangelo 
e la Tradizione ci insegnano che l'ostia consacrata è Gesù Cristo stesso, 
cioè la Sua persona corporea, la Sua anima e, per ipostasi, la Sua divini-
tà. Ma l'ostia non è "semplicemente" la Persona di Gesù: essa è il Cristo 
còlto nell'istante del Suo sacrificio sulla croce (hostia, in latino, vuole 
appunto dire "vittima sacrificale"). Dunque il valore dell'Eucarestia è du-
plice: essa è relazione, comunione, appunto, in quanto Persona intenzio-
nale, ma è anche oblazione, è l'offerta di Sé al Padre per gli uomini. Se 
questo non si comprende è facile allora scorgere gente stufa di stare in 
chiesa che lascia volentieri l'ambiente attraverso la porta. Spesso attra-
verso la porta si entra da soli e attraverso la stessa porta di esce ancora 
da soli. Qualche volta, con un senso di sollievo per il contributo settima-
nale pagato al «buon Dio». Ma è necessario spiegare anche la differenza 
ideale che passa fra la porta di entrata e quella di uscita. Dalla prima 
sono entrati soggetti più o meno identificati e ne sono usciti poi dei figli 
di Dio. Sono entrati invocando lo Spirito Santo perché il pane diventasse 
corpo di Cristo, ma essi stessi si sono sentiti trasformati nel Cristo morto 
e risorto. Sono entrati individui quasi isolati, ma lo Spirito Santo li ha 
fatti diventare una sola cosa in Cristo. Ma quella soglia non segna solo 
la differenza qualitativa fra come si è entrati e come si è usciti; è una 
soglia che si apre su un mondo che attende non dei devoti, ma uomini 
cristiani che hanno conquistato speranza per dare speranza. Sì, la stessa 
speranza che il Cristo con la Sua croce ha portato alle croci di tutti gli 
uomini e con la sua Resurrezione ha portato vita per tutti. E` dunque dal 
Battesimo e dalla Confermazione che comincia il cammino verso l'Euca-
ristia e perciò cammino della vita e della testimonianza cristiana. Nelle 
pagine 6 e 7 del giornale diocesano trovate il programma delle giornate. 

“Il Velino” seguirà la Settimana con aggiornamenti continui anche video 
su www.ilvelinoweb.it e sui prossimi numeri del quindicinale. Da non 
perdere neanche l’appuntamento segnalato a pagina 3.

• Amo leggere e rileggere Bernanos. Personaggio che 
sfugge alla catalogazione e ai clichès, scriveva nei caf-
fè, perché lì i suoni e i rumori della vita gli sembravano 
più vivi, i rapporti umani meno artificiali. Tra una crème 
e un pastis amava osservare la folla, gli avventori e i 
passanti, e conversare amabilmente con tutti. Chi era 
Georges Bernanos? Uno scrittore tormentato dal lato 

notturno della vita, alle prese con gli eterni problemi della morte, del 
male, dell’abisso del non senso? Un profeta collerico che aveva deciso di 
scuotere, «per amore e per rabbia», le false certezze del suo tempo? Il 
vero Bernanos fu di certo un gigante (André Malraux non esitava a dire 
che fu il più grande romanziere del secolo), ma un gigante dal cuore di 
bambino, un uomo che giurò di essere fedele per tutta la vita ai sogni 
della sua infanzia. E vi riuscì. Per fedeltà e amore, Bernanos levò la sua 
voce e intinse la sua penna nel vetriolo quando calcoli meschini e privilegi 
terreni rischiarono di annacquare e di tradire il messaggio cristiano. Per 
fedeltà all’insegnamento dei “nostri santi” ricordò a tutti che la Chiesa 
è una vasta impresa di trasporti al Paradiso, e che i santi ci indicano la 
strada. «Pensate a me come una specie di viaggiatore, di avventuriero. 
Se vado in cielo, vorrei che fosse in qualità di vagabondo», scrisse in una 
sua lettera. Fu un viandante scomodo, un profeta vagabondo che si levò 
a denunciare gli errori e gli orrori del suo tempo. Amava la Chiesa. Per 
lui, la Chiesa era come una “casa di famiglia”, una casa paterna in cui 
c’è sempre un po’ di disordine e dove «le sedie hanno talvolta un piede 
in meno, le tavole sono macchiate d’inchiostro, i barattoli di marmel-
lata si svuotano da soli negli armadi»: il contrario di una “congrega di 
superuomini”. Questa Chiesa “casa di famiglia”, sognata da Bernanos, 
vogliamo costruire nella nostra Marsica. Casa edificata e da edificare 
sull’Eucarestia, non sulle logiche umane che non appartengono alla ra-
dicalità del Vangelo. Casa dove ci si nutre del Pane della Vita, per essere 
capaci di gettare “seme buono” lungo i solchi della storia, dove l’esisten-
za quotidiana si incontra con le fragilità, con l’urgenza della trasmissione 
della fede, con il diritto al lavoro e alla festa, con il bisogno di restituire 
all’affettività e alla famiglia la dimensione della stabilità, con l’urgenza di 
non abbandonare i percorsi della socialità e della politica al vento fatuo 
delle maschere e degli appetiti. Questo “progetto di Chiesa” desideriamo 
ribadire durante la Settimana eucaristica: giorni straordinari per diven-
tare abitatori dell’ordinario, vivere il mistero grande dell’Eucarestia come 
l’energia trasformatrice e trasfigurante, essere “Chiesa di popolo”, grem-
bo di santi, plasmati sull’altare dove il Mistero si concede alla nostra fame 
di eternità. La Settimana sia di tutti e per tutti. Nessuno si ritagli anfratti 
di nascondimento. Nessuno.

* Vescovo dei Marsi

di Pietro Santoro *
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L’impegno educativo deLL’ac
“vivere La fede, amare La vita”

aSSiSi per La pace
di nuovo inSieme

• Il primo fine settimana di maggio si 
è svolta la XIV Assemblea naziona-
le dell’Azione Cattolica italiana, che 
ha visto riuniti a Roma, per tre intesi 
giorni di confronto e dibattito, circa 
900 delegati provenienti da tutte le 
diocesi d’Italia, chiamati ad eleggere 
il nuovo Consiglio nazionale dell’As-
sociazione e ad approvare il docu-
mento programmatico per il triennio 
2011/2014. Anche una delegazione 
della presidenza diocesana di Avez-
zano, insieme al vescovo Pietro San-
toro, ha preso parte all'Assemblea 
che dopo un’ampia condivisione e 
un prolungato dibattito, ha proposto 
dunque, gli impegni che ogni asso-
ciazione locale è chiamata a realizza-
re concretamente in tre anni, decli-
nati in base alle esigenze dei diversi 
territori che caratterizzano il nostro 
Paese come uno stupendo mosaico. 
Come ha sottolineato il presidente 
nazionale Franco Miano, innanzitut-
to «l’impegno a tradurre ogni gior-
no la nostra vocazione alla santità in 
concreto servi-
zio alla Chiesa 
e al Paese. In 
totale sinto-
nia con quanto 
papa Benedetto 
XVI ha sottoli-
neato nel Mes-
saggio inviato 
all’Azione Cat-
tolica proprio 
in occasione 
dell’Assemblea 
nazionale». In 
particolare, ricorda Miano, «l’impe-
gno per l’educazione, in linea con 
quanto tracciato dalla Chiesa italia-
na». Ce lo chiede il nostro presente, 
ce lo ricorda la nostra storia. Il presi-
dente dell’AC ha voluto sottolineare, 
infatti, come «orizzonte dell’Associa-
zione una visione globale dell’uomo, 
in cui l’elemento spirituale è il centro 
da cui tutto si dipana. Ce l’hanno in-
segnato coloro che ci hanno prece-
duto con la loro testimonianza, da 
Giuseppe Toniolo a Vittorio Bachelet, 
da Armida Barelli a Piergiorgio Fras-
sati, da Alberto Marvelli a Pina Su-
riano; e con loro la lunga schiera di 
santi e beati dell’Azione Cattolica». 
Altro punto che sta a cuore all’Azio-
ne Cattolica è l’impegno culturale e 
politico, afferma difatti Miano: «Lo 
stesso papa Benedetto XVI, ci ha ri-
cordato più volte, come in una piena 
prospettiva educativa rientri anche 
la formazione culturale e politica, 
l’una non disgiunta dall’altra, poiché 
l’una richiama l’altra. L’educazione 

di Alessandro Franceschini * di padre Roberto Scocchia

• Domenica 8 maggio nella cappella 
maggiore del Pontificio seminario regio-
nale Abruzzese-Molisano “San Pio X” di 
Chieti c’è stata una veglia di preghiera 
per le vocazioni in occasione della Set-
timana di preghiera per le vocazioni. E’ 
stata organizzata dagli studenti della 
prima classe di teologia e l’invito è stato 
rivolto a tutti gli uffici di pastorale voca-
zionale della regione ecclesiastica. Con 
molto stupore e tanta gioia, noi della 
comunità del seminario, abbiamo visto 
riempirsi la nostra cappella di giovani e 
famiglie; anche dalla nostra diocesi dei 
Marsi ne è arrivato un bel numero. La 
celebrazione, presieduta dal vicerettore 
del triennio teologico don Gianni Caroz-
za, si è articolata in tre momenti. Nel 

primo momento c’è stata una preghie-
ra di introduzione, nel secondo, dopo 
l’ascolto di un brano della lettera di san 
Paolo ai Colossesi, c’è stata la testimo-
nianza di una giovane coppia di sposi, 
Gianluca e Cristina. Nel terzo momento 
è stato proclamato dal Vangelo di Mar-
co, l’episodio della moltiplicazione dei 
pani e dei pesci, abbiamo poi ascoltato 
la testimonianza del padre francescano 
conventuale, Maurizio Di Paolo. Al ter-
mine c’è stato il mandato e la benedi-
zione a tutti i presenti, con la preghiera 
al Signore di donare la gioia della festa 
per intravedere al di là delle fatiche del 
presente, la pienezza della sua gloria. 
Dopo questo momento di forte preghie-
ra ci siamo recati tutti in refettorio per 

un momento di agape fraterna. Rinnovo 
a nome di tutta la comunità del semina-
rio regionale l’invito a sostenerci sem-
pre nella preghiera affinché il Signore ci 
mandi sante vocazioni al sacerdozio, al 
matrimonio e alla vita religiosa.

* Seminarista, prima classe di Teologia

di Emidio Cerasani *

chieti. veglia vocazionale

culturale dà spessore e sostanza al 
discorso della formazione politica, 
che a sua volta dà prospettiva e 
concretezza all’impegno culturale». 
Passaggio successivo, obbligato, è 
«la partecipe attenzione alle vicen-
de del nostro Paese, con lo sguardo 
rivolto in particolare a quanto acca-
de sulle sponde del Mediterraneo, e 
più in generale, nel mondo intero». 
In particolare, aggiunge il presiden-
te dell’AC, «guardando alle vicende 
di questi ultimi giorni, non posso che 
dire - ancora una volta - come da cri-
stiani non possiamo, non dobbiamo 
chiudere la porta a coloro che bus-
sano alla ricerca di pace e di vita». 
«Lo stesso titolo che abbiamo voluto 
dare a questa XIV Assemblea nazio-
nale, “Vivere la fede, amare la vita” 
- sottolinea Miano - altro non vuol 
dire che camminare lungo le strade 
di questo mondo a passo di santità. 
Portando l’altro con noi, non lascian-
do indietro nessuno. Vuol dire im-
pegno alla costruzione del bene co-

mune; vuol dire 
dedizione piena 
alla vita del-
le persone che 
abitano questo 
nostro ama-
to Paese, di 
cui, con gioia e 
gratitudine nei 
confronti del 
presidente del-
la Repubblica, 
Giorgio Napo-
litano, stiamo 

anche noi festeggiando i 150 anni 
di Unità nazionale». Il presidente 
dell’Azione Cattolica ricorda «come 
i cattolici, oggi come ieri, possono 
continuare ad essere quel tessu-
to morale su cui l’Italia ha fondato 
buona parte della sua esistenza, e 
possono offrire una solida base di ri-
ferimento anche in momenti difficili 
come sono quelli attuali». Aiutan-
do in particolare le generazioni più 
giovani a formarsi e «a sviluppare 
capacità di analisi e di approfondi-
mento, a prendere posizione, senza 
mai snaturare, o svendere i valori 
fondamentali: la vita, la solidarietà, 
la giustizia, la pace. Incoraggiando e 
sostenendo l’impegno sociale e civile 
a servizio della comunità nazionale».

* Presidente diocesano dell’AC

Nella foto al centro la delegazio-
ne della presidenza diocesana 
dell’AC di Avezzano con il pre-
sidente nazionale Franco Miano 

Nella foto la basilica di San Francesco ad Assisi

• E’ stato dedicato al 25° anniversario 
della Giornata della preghiera per la 
pace, il convegno degli assistenti dell’ 
Ordine Francescano Secolare, svoltosi 

recentemente 
ad Assisi. Papa 
Benedetto XVI 

ha annunciato una 
seconda Giornata 
di preghiera per la 
pace, e si svolgerà 
a ottobre, ancora ad 
Assisi, che tornerà 
ad essere centro di 
attenzione generale. 
Assisi e il francesca-
nesimo saranno an-
cora una volta luogo 
ed ambito di incon-
tro di fedi diverse 
nel nome della pre-
ghiera per la pace: 
un evento di portata 
e risonanza mondia-
le. Partecipando al 
convegno ho avuto 
l’occasione di parlare 
con coloro che furono 
impegnati per l’orga-
nizzazione della gior-
nata del 27 ottobre 
del 1986, conoscen-
do cose interessanti 
sul significato e sullo 
svolgimento di quel-
la prima giornata e 
alcune informazioni 
su quella futura. Il 
primo incontro, vo-
luto personalmente 
dal beato Giovanni 
Paolo II, coinvolse 
il Pontificio consiglio 
Iustitia et Pax, pre-
sieduto dal cardinale 
Roger Etchegaray, e 
non quello del Dia-
logo interreligioso: si 
trattava di ritrovarsi 
insieme non per dia-
logare a livello reli-
gioso, ma per prega-
re ognuno secondo 
la propria religione. 
Un secondo elemen-
to comune, vissuto 
dai leader religiosi 
in quella giornata, 
fu il digiuno, pratica 
ampiamente presen-
te nelle religioni. Un 
terzo valore comune 
fu quello del pellegri-
naggio: ci si recò a 

piedi nella piazza della Basilica di San 
Francesco per l’assemblea conclusiva. 
Fu un raduno per “essere insieme per 
pregare” e non per “pregare insieme”, 
che presuppone una fede comune. Si 
pregò per la pace, come valore e ne-

cessità universa-
le. Interessante 
come avvenne 
la scelta di As-
sisi quale luogo 
dell’incontro. Si 
era pensato a 
Roma, Venezia, 
Vienna, perché 
ognuna aveva 
qualcosa di sim-

bolico adatto ad ospitare tale evento, 
ma altre ragioni lo sconsigliavano. Infi-
ne fu scelta Assisi perché in san France-
sco si poteva vedere l’uomo a cui tutti 
noi aspiriamo. Si può così riconoscere 
in quella iniziativa un tocco di france-
scanesimo. Per la locale struttura ec-
clesiastica e civile, coinvolta nell’orga-
nizzazione, l’impegno fu notevole e non 
facile: persino la scelta dell’alloggio e 
dei luoghi di preghiera di ognuno com-
portarono difficoltà non solo pratiche, 
ma anche di sensibilità e di usi religio-
si. La giornata è stata ricca di  piccoli 
episodi da ricordare e che ci sono stati 
raccontati. Tra i tanti, la presenza della 
beata Madre Teresa di Calcutta tra la 
folla e la sua visita ai frati malati nell’in-
fermeria del convento della Porziunco-
la; l’apparire dell’arcobaleno, simbolo di 
pace, nella giornata fredda e piovosa e 
anche un episodio avvicinabile a quelli 
narrati nei Fioretti di san Francesco. Un 
rappresentante di una religione africa-
na pregò nei suoi riti, in modo ammi-
revole, quasi nudo e sotto la poggia e il 
freddo. Gli portarono una coperta, ma 
la sera aveva una febbre altissima: fu 
ospitato nel sacro convento di Assisi e 
fu salvato da un medico. Anche il papa 
Giovanni Paolo II, conosciuto il fatto, 
volle andare a trovarlo. Quella giorna-
ta fu vissuta secondo uno “spirito” che 
è rimasto in eredità come lo “spirito di 
Assisi”: esso, rispettando le diversità 
religiose, ha aperto la possibilità di con-
dividere  valori comuni e di collabora-
re su vari problemi dell’umanità. Per il 
cristiano significa essere forti e coerenti 
nella propria identità, ma allo stesso 
tempo cortesi e fraterni nell’apertura 
e nel dialogo, come lo fu san France-
sco dinanzi al sultano. L’umanità, poi, 
è impegnata in diversi campi in cui si 
costruisce il suo futuro e in cui la pace 
potrebbe essere messa in pericolo: la 
finanza, l’emigrazione, l’uso delle risor-
se naturali, le relazioni tra generazioni, 
la pena di morte, i problemi sempre vivi 
del Medio Oriente, i recenti movimenti 
popolari nei paesi del Nord Africa, le di-
scriminazioni e le persecuzioni per mo-
tivi anche religiosi, l’indebolimento e la 
frammentazione della identità culturale 
europea con relativa mancanza di ispi-
razione per una politica e un’ azione co-
mune su quegli stessi temi. Benedetto 
XVI nel Messaggio per la Giornata della 
pace 2011 ha indicato la libertà religio-
sa come «via della pace» e le religioni 
stesse come fonte di impegno per la 
pace. Il 1° gennaio, nell’Angelus, il papa 
ha annunciato il prossimo incontro con 
queste parole: «Nel prossimo mese di 
ottobre, mi recherò pellegrino nella cit-
tà di san Francesco, invitando ad unir-
si a questo cammino i fratelli cristiani 
delle diverse confessioni, gli esponenti 
delle tradizioni religiose del mondo e, 
idealmente, tutti gli uomini di buona 
volontà, allo scopo di fare memoria di 
quel gesto storico voluto dal mio pre-
decessore e di rinnovare solennemente 
l’impegno dei credenti di ogni religione 
a vivere la propria fede religiosa come 
servizio per la causa della pace. Chi è 
in cammino verso Dio non può non tra-
smettere pace, chi costruisce pace non 
può non avvicinarsi a Dio. Vi invito ad 
accompagnare sin d’ora con la vostra 
preghiera questa  iniziativa».



europa per san rocco
FESTA IN PIAZZA
4 giugno a collelongo

• Collelongo in festa con l’Europa per 
onorare e celebrare il santo patrono san 
Rocco. Tantissimi fedeli provenienti da 
tutta l’Italia, il 4 giugno, saranno pre-
senti a Collelongo per l’Incontro conve-
gno di fraternità e spiritualità promosso 
dall’Associazione europea “Amici di san 
Rocco”. Tutti gli associati, ogni anno, 
si radunano in un paese d'Italia, per 
pregare e scambiarsi idee e tradizioni 
sul modo di venerare san Rocco. E’ dal 
‘700 che il culto di san Rocco ha pre-
so piede e si è radicalizzato nella cul-
tura collelonghese. Nel '700 la peste si 
sparse rapidamente in Italia mietendo 
vittime su vittime e arrivò anche nella 
Marsica e nella Vallelonga. Tutti i pae-
si della zona furono dimezzati dai de-
cessi. A Collelongo, invece, poca gen-
te morì e, addirittura, in quel periodo 
gli abitanti aumentarono di numero. 
Il popolo e le autorità civili e religiose 
credettero nell'intervento miracoloso di 
san Rocco ritenuto il guaritore ed il pro-
tettore per eccellenza dal flagello del-
la peste. Per grazia ricevuta, si decise 
di edificare una chiesetta per dedicare 
un altare al santo. Ogni anno d'allora 
san Rocco si festeggia come santo pa-
trono del paese. Si raccoglieva grano, 
granone, formaggio e lana per pagare 
le spese della festa. Durante la pro-
cessione si appendevano al bastone 
del santo oggetti preziosi e ornamenti 
in oro che nel tempo hanno raggiunto 
trenta chili di peso. Tutto quest'oro in 
seguito fu donato alla patria da don 
Luigi Scarpitti. La figura di san Rocco 
fu inserita, inoltre, al centro dello stem-
ma comunale ove rimane tuttora. Nel 
1837 per opera di Pasquale Cesta la 
chiesetta di San Rocco tornò ai vecchi 
splendori. Questi commissionò, in quel 
di Napoli, una statua del santo in legno 
di sorbo. A differenza delle rappresen-
tazioni classiche il santo viene mostra-
to privo del cappello: al suo posto c'è 
un'aureola d'oro, dono dei collelonghe-
si residenti in America. Caratterizzano 
la statua: calzari alti di cuoio come la 
cintura ove il santo appendeva la borsa 
con il cibo, un lungo pastrano chiama-
to “pellegrina” e un mantello corto fino 
al petto detto “sanrocchino”. All'inizio 
aveva un antico e primitivo bordone di 
ferro brunito ove il santo appendeva 
una zucca per bere durante il viaggio 
da Montpellier a Roma, poi sostituito da 
un bastone in metallo prezioso dove i 
fedeli appendono, ancora oggi, doni e 
offerte per il santo. A distanza di molti 
anni la statua, annerita dal tempo, dalla 

polvere e consumata dai tarli, per l'in-
teressamento del parroco don Roberto 
Cristofaro e dell'associazione europea 
"Amici di san Rocco", è stata restau-
rata dalla ditta Carnicelli dell'Aquila. 
Il restauro è stato possibile grazie al 
contributo di alcuni fedeli residenti in 
Canada: Ludovico e Francesco Forlini, 
Rocco Cerone e Mario Pisegna, alle of-
ferte di molti collelonghesi e all'impe-
gno dell'associazione culturale musicale 
Nuova Riforma Agraria, in collaborazio-
ne con gli altri gruppi musicali di Colle-
longo. Da alcuni anni, poi, si è costituita 
a Collelongo, ed è attiva l'associazione 
“Amici di san Rocco” che ha proposto 
ed ottenuto di tenere a Collelongo l'ap-
puntamento internazionale annuale del 
2011. Dal sito internet dell’associazione 
collelonghese, www.collelongoesanroc-
co.it, è possibile ascoltare e scaricare 
in formato mp3 l'inno a san Rocco che 
si canta a Collelongo, registrato dall'as-
sociazione. Il testo della canzone è di 
Giuseppe Casciere, il mixer a cura di 
Americo Venettacci, i musicisti Franco 
Sucapane, Antonio Sucapane, Antonio 
Scala, Severino Cesta, Graziano Tatan-
gelo, Renato Ciuffetta, Franco Gismondi 
sono coordinati da Giulio Casciere. (Le 
notizie storiche riportate nel pezzo si 
trovano sul sito www.collelongoesan-
rocco.it e nel libro "Collelongo" scritto 
dal professore Francesco Belmaggio e 
da sua figlia Antonella).

di Elisabetta Marraccini
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Luce ai miei passi
salmo 119 (118)

• Ho terminato ieri la lettura 
dell’ultimo libro di Susanna 
Tamaro intitolato "Per sem-
pre". Il protagonista del ro-
manzo scopre la propria fra-
gilità. «Fragile. Fino ad allora 
avevo collegato questa pa-
rola soltanto alle scatole che 
contenevano oggetti facili a 
rompersi. Non avevo mai im-
maginato che tra me e il ve-
tro ci fosse un qualche tipo di 
relazione […]. Qualcosa che 
potesse andare in mille pez-
zi». Effettivamente la fragili-
tà è un connotato dell’uomo 
contemporaneo. I giovani ne 
risentono al punto che ogni 
anno le statistiche denuncia-
no l’aumento del suicidio: più 
del 60% negli ultimi 50 anni.  
Una domanda s’impone, un 
forte “perché”? Non è qui il 
caso di analizzare tante cause. 
E’ certo però che la fragilità si 
rivela maggiormente quan-
do l’uomo non sa rispondere 
a queste domande: perché il 
dolore? Perché la morte? E 
dopo?. La risposta è possibile 
solo se credi. Nella prima let-
tera ai Corinzi (15, 55) Paolo 
di Tarso dopo la Resurrezio-
ne di Cristo scrive: «Dov'è, o 
morte, la tua vittoria? Dov'è, 
o morte, il tuo pungiglione?». 
Sì, la forte scommessa an-
che oggi è giocata sulla fede 
nella Resurrezione di Cristo 
strettamente legata alla no-
stra resurrezione. «Se infatti i 
morti non risorgono, neanche 
Cristo è risorto; ma se Cristo 
non è risorto, vana è la nostra 
fede» (1Cor 15,16). Credere 
nella Resurrezione (quella di 
Cristo e nostra) è come veder 
travolgere le nubi da un vento 

gagliardo e contemplare tutto 
nella luminosità del sole.
Vedi la vita con le sue gioie e 
i suoi dolori. Capisci interior-
mente che hanno senso. Sì, 
perché le gioie sono la pre-
messa della felicità di dopo 
e i dolori svaniranno come la 
neve al sole. 
Creati per la gioia, abbia-
mo un orizzonte di speran-
za sconfinato come il nostro 
bisogno d’infinito. Noi non 
abbiamo bisogno di mentire 
a noi stessi annegando il do-
lore nell’alcool, nella droga, 
nell’abuso, nella corsa ai soldi 
eretta a sistema. Ci lasciamo 
investire dal forte vento dello 
Spirito in cui la parola Resur-
rezione diventa evento ora 
creduto e sperato nell’intimo 
del cuore. Domani sarà vita 
eterna: risposta di felicità a 
quel che brucia in cuore.

sempre
forte

La LecTiO DiVina cOn
suOr maria pia GiuDici

Lettera

• «Eccellenza reverendissima, 
sono un giovane sacerdote della 
diocesi pugliese di Lucera-Troìa. 
Ho appena 26 anni e sono pre-
sbitero dal 19 giugno dello scor-
so anno. Navigando in internet, 
già da tempo, quasi per caso ho 
scorto il sito della sua diocesi e ho 
potuto leggere i suoi interventi e 
le sue omelie. Successivamente 
sono riuscito a richiedere alla re-
dazione del giornale “Il Velino” di 
spedirmi le copie del quindicinale, 
così come puntualmente avviene. 
Ora ho anche la possibilità di se-
guire su internet attraverso il ve-
linoweb, in modo più comodo, le 
sue celebrazioni, i suoi interventi, 
le sue omelie. Si chiederà perché 
le sto scrivendo. Semplicemen-
te per dirle grazie, grazie perché 
dalle sue toccanti parole, in ogni 
intervento, in ogni omelia, in ogni 
videomessaggio, traspare sempre 
la figura di un uomo, un credente, 
un Pastore innamorato di Cristo e 
questo amore per Cristo si eviden-
zia e si tocca attraverso l’amore 
per la Chiesa che è la sua passio-
ne, che è l’unica strada sulla quale 
possiamo incontrare, conoscere e 
seguire il Risorto. Grazie perché 
questo suo amore è un amore 
contagioso, è un amore che dice 
speranza, la speranza di chi non 
può e non deve fermarsi a guarda-
re ma deve sporcarsi le mani per 
costruire una Chiesa fatta di volti 
dove a nessuno è chiesto di sta-
re fuori ma a tutti è annunciata la 
bellezza della Misericordia di Cri-
sto. Pensando a lei mi tornano alla 
mente le figure di uomini profetici 
che hanno saputo indicare, con la 
propria esistenza appassionata di 
vangelo, l’orizzonte necessario per 
la salvezza. Eccellenza, semplice-
mente grazie perché le sue paro-
le immettono nel cuore di chi le 
ascolta quel desiderio di uno slan-
cio apostolico che non può e non 
deve fermarsi neanche di fronte a 
chi oggi ha il solo desiderio di fer-
mare e di far tacere la voce profe-
tica della Chiesa. Grazie perché le 
sue parole e la sua testimonianza, 
per me sacerdote, sono un pre-
zioso invito a saper andare oltre 
quanto riteniamo già stabilmente 
raggiunto e acquisito. Approfitto 
di questa occasione per rivolger-
le i miei più cari auguri per l’an-
niversario della sua ordinazione 
presbiterale. Spero un giorno di 
poterla conoscere personalmente. 
Mi benedica».

Di un giovane sacerdote pugliese 
volentieri pubblichiamo questa lette-
ra-mail indirizzata al vescovo Pietro 
Santoro che riguarda il giornale dio-
cesano.

di don Danilo Zoila

• Benedetto XVI incontra le comu-
nità dei rom d’Italia e la nostra 
diocesi  sarà protagonista, come 
potete leggere qui sopra. D’altra 
parte è noto che nella Marsica 
l’accoglienza e l’accompagnamen-
to dei rom è iniziato già trentatre 
anni fa, quando il primo direttore 
della Caritas diocesana, don An-
tonio Sciarra, dette inizio con po-
chi volontari e pochi mezzi ad un 
cammino di prossimità nei con-
fronti dei rom residenti ad Avez-
zano. La storia continua e in occa-
sione del 150° anniversario della 
nascita del beato Zeffirino, rom 
gitano, martire del Rosario, impri-
gionato e ucciso per aver difeso 
un sacerdote durante la strage del 
clero di Barbastro, il vescovo dei 
Marsi, Pietro Santoro, vicino nel 
suo apostolato alla comunità dei 
rom di Avezzano, guiderà il pelle-
grinaggio dei rom e dei sinti d’Ita-
lia e d’Europa al santuario del 
Divino Amore di Roma, presso il 
quale è stato dedicato uno spazio 
aperto allo zingaro beato. Il be-
ato Zeffirino è stato riconosciuto 
degno dell’onore degli altari dal 
beato Giovanni Paolo II il 4 mag-
gio del 1997, ed è il simbolo della 
ricchezza di fede e di religiosità 
del popolo dei  rom e dei sinti, che  
sanno «interpretare in maniera 
originale la fede e la liturgia» (se-
condo le parole di monsignor Pe-
rego). Il Papa ha espresso il desi-
derio di incontrare i rom pellegrini 
al Divino Amore, accogliendoli, 
per la prima volta, in Vaticano, 
con un’udienza straordinaria che 
si terrà il sabato precedente (11 
giugno). Due giorni che rimettono 
al centro della Chiesa un popolo 
custode di una ricchezza di valo-
ri e di esperienze che richiamano 
la centralità della vita, dall’acco-
glienza delle nascite al rispetto 
per l’età anziana, dalla devozio-
ne mariana al culto dei defunti. 
Questi due giorni di straordinaria 
importanza per il popolo dei rom, 
dei sinti e dei camminanti, siano 
un segno dei tempi anche per le 
comunità parrocchiali, affinché 
affinino una sensibilità nuova nei 

confronti dei 
rom e delle loro 
famiglie, aper-
ta al rispetto e 
alla tutela dei 
diritti e capa-
ce di costruire 
nuove relazioni 
che portino alla 
c o n d i v i s i o n e 
della dimensio-
ne cristiana.

cHieSa accogLiente
rom, Sinti e camminanti
a cura del Centro rom Avezzano

2 appuntamenti
a cura del Centro rom Avezzano

• Con gioia invitiamo la comunità diocesana a seguire due eccezionali ap-
puntamenti: il prossimo 11 giugno 2011 Benedetto XVI incontrerà le co-
munità dei rom e dei sinti d’Italia. Il Papa intende riconoscere il valore del 
popolo rom nel nostro Paese e nella Chiesa e confermarli nella fede, e, rice-
verà gli zingari, per la prima volta nella storia, 
in Vaticano, con un’udienza straordinaria.
Il 12 giugno, giorno della solennità di Penteco-
ste, il nostro vescovo Pietro Santoro guiderà 
il pellegrinaggio delle comunità dei rom e dei 
sinti d’Europa al santuario del Divino Amore in 
Roma, in occasione del 150° anniversario della 
nascita del beato Zefferino (foto accanto), rom 
di Barbastro (Spagna), martire del Rosario. La 
Messa del pellegrinaggio, presieduta da mon-
signor Santoro, sarà teletrasmessa da Rai1 
alle ore 11.

Antonio Oddi
Le miss contadine

• Una giornata intera trascorsa  sotto 
il sole e tante foto scattate da Antonio 
Oddi alle miss “Contadine” che hanno 
aderito domenica 8 maggio scorso, al 
suo reportage video dedicato al territo-
rio della Marsica e, in particolare, al Fu-
cino. La regia è stata curata da Giam-
piero Nonni. Si ringraziano le ragazze 
che hanno posato gratuitamente per 
questo progetto: Denista Ivanova, 
Imperia Liberatore, Serena Paponetti, 
Lucia Bucciarellli, Laura Jaskinaite, Fio-
renza Ucci, Antonia D’alessandro. Un 
ringraziamento particolare a Luciano 
Terra  che ha creduto in questo pro-
getto e  Luigi Colangelo  che ha curato 
il backstage. Le foto si trasformeranno 
in 4000 cartoline distribuite in tutta la 
provincia nei vari centri commerciali.
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Alternative

• Il settore del fotovoltaico in Ita-
lia è alla paralisi. Letteralmente. La 
decisione governativa di rivedere il 
sistema di incentivazione di questa 
fonte di energia alternativa, con la 
conseguente sospensione degli in-
centivi stessi, ha fermato un intero 
settore industriale. In attesa della 
nuova normativa, che si fa attende-
re ormai da molte settimane, nes-
suno acquista più un solo panello 
fotovoltaico. E le aziende italiane 
stanno mettendo i dipendenti in 
cassa integrazione, o addirittura 
stanno chiudendo i battenti, magari 
per trasferire produzione e vendita 
in altri Paesi dal quadro normativo 
più stabile (e serio).
Faccio una premessa. Il Conto 
energia è il nome del programma 
europeo di incentivazione della 
produzione di elettricità da fonte 
solare, cioè mediante pannelli fo-
tovoltaici che poi vengono connes-
si alla rete elettrica nazionale in 
modo permanente. Con il secondo 
Conto energia, tre anni fa, è ini-
ziato il vero boom del fotovoltaico, 
proseguito con il terzo. Gli incentivi 
furono tarati sul costo dei pannelli 
appunto di un triennio fa, e già così 
erano generosi. Solo che, nel corso 
di questi anni, il costo di un impian-
to fotovoltaico è decisamente sceso, 
rimanendo invece uguali gli incen-
tivi. Che si sono trasformati in una 
vera manna per ogni ecologista, 
vero o presunto, pronto a collegar-
si con il Gestore servizi energetici 
(Gse) nazionali per vendergli la 
propria energia pulita.
In soldoni, il kilowatt solare veniva 
pagato dal Gse il triplo di quanto 
costava normalmente un kilowatt 
sul mercato libero. Tariffa garantita 
per vent’anni. Morale della favo-
la: in una decina d’anni un picco-
lo impianto è già ammortizzato (e 
spesso finanziato interamente dalle 
banche leste a cogliere tale manna 
dal cielo), il resto è puro guada-
gno. In più, i pannelli garantiscono 
un buon rendimento per almeno 
trent’anni: quindi, dopo gli incenti-
vi, comunque altri dieci anni di bol-
letta azzerata.
Questo per un piccolo impianto 
casalingo che occupi 30 mq di tet-
to. Figuriamoci per quelli più ampi. 
Tanto che si è aperta una vera e 
propria speculazione sul fotovoltai-
co, fino ad arrivare a destinare allo 
stesso interi ettari di campagna pri-
ma destinati alle coltivazioni. 
Da qui il boom del settore, ma da 
qui due problemi intimamente con-
nessi: l’esplodere dei costi a carico 
delle bollette di tutti (siamo a quota 
2 miliardi di euro annui) perché gli 
incentivi appunto fuoriescono dalle 
bollette elettriche. E quindi i malu-
mori fortissimi delle aziende ener-
givore, che già pagano l’elettricità 
un quarto più cara che nel resto 
d’Europa.
Il governo ha quindi fatto la cosa 
giusta, ma male. Ha dato un taglio 
al terzo Conto energia, per tarare 
meglio l’incentivazione. I pannelli 
vanno bene sui tetti, ma non sui 
campi; gli incentivi devono modu-
larsi col passare del tempo; meglio 
finanziare i piccoli impianti dome-
stici che le enormi centrali che se la 
possono cavare comunque; meglio 
incentivare l’acquisto di pannelli 

“made in Italy” o “in Europe”, piut-
tosto che quelli cinesi che stavano 
invadendo il mercato.
Tutte belle previsioni, che però tar-
dano troppo a diventare legge e a 
formare l’ormai attesissimo quarto 
Conto energia. Diatribe tra ministri, 
tra aziende produttrici e aziende 

“finanziatrici”, tra stato e regioni e 
una politica che ha tempi non sin-
cronizzati con quelli dell’economia 
hanno portato all’attuale paralisi. 
Che non giova a nessuno.

di Nicola Salvagnin

di Sergio Pierantoni

• Nel primo trimestre 2011 il pro-
dotto interno lordo (Pil), espresso in 
valori concatenati all’anno di riferi-
mento 2000, corretto per gli effetti 
di calendario e destagionalizzato, 
è aumentato, secondo l’Istat, del-
lo 0,1% sul trimestre precedente 
(ottobre-dicembre 2010) e dell’1% 
rispetto al primo trimestre del 2010. 
Questo valore si confronta con il + 
0,8% del trimestre precedente e il + 
4,8% su base annua della Germania. 
In termini calcistici la Germania batte 
l’Italia 4 a 1. Una ulteriore conferma 
che la ripresa dell’Italia è collegata 
a quanto succede in Germania unica 
“locomotiva” dell’Unione europea. 
I prossimi dati, quelli definitivi, sa-
ranno diffusi il 5 giugno prossimo 
e forniranno i dettagli sui consumi, 
sugli investimenti e su come i diver-
si settori e la bilancia commerciale 
hanno influito sulla crescita del Pil. In 
questo comunicato l’Istat si limita ad 
aggiungere che il risultato congiun-
turale è la sintesi di un aumento del 
valore aggiunto dell’agricoltura e di 
una sostanziale stazionarietà dell’in-
dustria e dei servizi. L’agricoltura 
rappresenta quindi il settore trainan-
te dell’economia e ciò succede da più 
anni a questa parte. Provo a dare di 
seguito alcune spiegazioni su questo 
fenomeno particolare di cui si trova 
traccia anche nelle statistiche sull’oc-
cupazione che segnalano da qualche 
tempo un aumento degli occupati in 
agricoltura.
I motivi principali sono tre e precisa-
mente: una diminuzione dei sussidi 
europei sulle produzioni che respon-
sabilizza gli agricoltori, un alto tasso 
d’innovazione presente sulle produ-
zioni collegate alla nuova domanda 
presente sul mercato, al combinarsi 
in modo ottimale di fattori produttivi 
con la cultura italiana che riscontra 
successi in tutto il mondo.
L’agricoltura in Italia a partire dall’uni-
tà d’Italia è stata sempre fortemente 
sussidiata dallo stato che con una se-
rie di meccanismi ha sempre indiriz-
zato le colture. Più che alla vocazio-

ne tipica del territorio le produzioni 
sono state decise dal potere pubblico 
per coprire interessi particolari. Nel 
1870 i dazi sul grano favorivano le 
grandi proprietà terriere (la rendita 
fondiaria) a scapito di un’agricoltu-
ra intensiva, dove assume più forza 
contrattuale il lavoro. L’autarchia di 
mussoliniana memoria che terminò 
con “la battaglia del grano” penalizzò 
ulteriormente l’agricoltura italiana. 
Ai nostri giorni come non ricordare 
l’esempio recente dei sussidi al latte 
dell’Unione europea che favoriscono 
la quantità della produzione rispetto 
alla qualità. 
La diminuzione dei sussidi quantita-
tivi operata dall’Unione europea ha 
prodotto diversi effetti positivi: ha 
stimolato la produzione qualitativa 
quella basata sul marchio Italia che 
promuove le esportazioni e la quali-
tà del prodotto con prezzi unitari più 
elevati; ha avvicinato all’agricoltura 
gli innovatori a scapito dei conserva-
tori abituati a vivere dei sussidi pub-
blici. Permane un’area che continua a 
vivere pesantemente dei sussidi che 
è quella dei pannelli solari che inci-
de sull’aumento del valore aggiunto 
in agricoltura, ma a fianco di que-
sta vi sono le nuove produzioni sulle 
biomasse che utilizzano prodotti di 
scarto dell’agricoltura o coltivazioni 
povere che crescano naturalmente.

ripreSa economica 
iL primario innovativo• Nell’arco di secoli 

e millenni lo spazio 
geografico tende a 
mutare naturalmente 
le proprie caratteri-
stiche naturali, ma 
nella Marsica è acca-

duto qualcosa di diverso: le forme del 
paesaggio, le condizioni climatiche e 
l’assetto idrografico hanno subito un 
radicale cambiamento non dovuto al 
trascorrere del tempo, ma all’uomo 
che ha letteralmente cancellato dal-
la geografia marsicana uno specchio 
d’acqua tra i più estesi in Italia, un 
lago che direttamente o indirettamen-
te ha sempre costituito una minaccia 
per le terre localizzate ai suoi margi-
ni. Proprio in questo contesto c’è un 
elemento che accomuna l’età antica 
alla moderna, così come l’una e l’altra 
a quella medievale: esso è rappre-
sentato dalla considerazione relativa 
alla necessità sempre riconosciuta di 
prosciugare quella massa liquida, per 
sfruttarne le terre sottostanti median-
te un uso più consono e razionale. 
Antichi, uomini del medioevo e quelli 
contemporanei 
sono stati, infatti, 
sempre concordi 
nel ritenere dan-
nosa, o quanto 
meno poco uti-
le, la presen-
za di una falda 
acquifera che 
si prestava scar-
samente a favo-
rire un qualsiasi 
progresso eco-
nomico di quelle 
contrade. In pas-
sato, lo stesso 
Federico II aveva 
assegnato note-
vole importanza 
al Fucino per lo stesso motivo che lo 
spinse a conferire funzione strategica 
e politica all’Abruzzo, da lui tenuto 
in gran conto. Anche i normanni in 
quella terra individuarono una regio-
ne frontaliera, considerandola per-
tanto una zona strategica da svilup-
pare, proteggere, governare con più 
marcata liberalità. Allo stesso modo i 
governi successivi cercarono di man-
tenere, in un sistema organizzato ed 
efficiente, le fasce di confine, dato che 

di Evelina Rubino

Storia di un Lago ScomparSo
L’ora deLL’agricoLtura
Luce spenta sul fotovoltaico

ciò legava gli abitanti al proprio sta-
to e li scoraggiava da eventuali pro-
pensioni verso i vicini: per coloro che 
detenevano il potere, una regione di 
frontiera bene amministrata costitu-
iva un ottimo motivo di propaganda 
politica, una sorta di “biglietto da vi-
sita” sempre utile da possedere e da 
ostentare. Gli anni dell’unificazione 
nazionale coincisero in Abruzzo con 
il più grande intervento di trasforma-
zione che la regione avesse mai co-
nosciuto da parte del lavoro umano: 
il prosciugamento del lago Fucino. Il 
progetto era stato formulato in età 
borbonica ma il prosciugamento ven-
ne concluso definitivamente nel 1878. 
Tutta l’Europa parlò dell’impresa, una 
delle opere-simbolo delle capacità ri-
voluzionarie della tecnologia del XIX 
secolo. L’onere finanziario dei lavori 
fu assunto da un affarista romano 
fortemente appoggiato dalla Chiesa e 
dai suoi esponenti, Alessandro Torlo-
nia, che ebbe in cambio la proprietà di 
tutte le terre emerse. Nasceva così il 
Principato del Fucino, il futuro granaio 
di Roma nelle ambizioni del fondatore. 

E, attraverso il Fucino, Roma penetra-
va profondamente in Abruzzo. I Tor-
lonia perseguirono una politica tutta 
avezzanese, cercando di valorizzare 
il più possibile il centro amministrati-
vo rispetto al resto dei comuni ripari. 
Non tanto il granaio di Roma, dunque, 
ma una profonda opera di modifica-
zione di tutto l’ambiente che ancora 
oggi viene definita come una delle più 
importanti opere idrauliche mai attua-
te in precedenza.

di Vincenzo Catini

Quando si pensa alle orchidee, la mente va molto lontano e immagi-
na fiori diversamente colorati con forme eleganti e variegate. Si tratta 
di orchidee la cui caratteristica principale è identificabile nel loro ciclo 
vitale che si svolge sui rami degli alberi e per questo motivo vengono 
definite epifite cioè a vita aerea e si distinguono da quelle geofite che 
nascono e vivono fissate sulla terra. Le prime vivono nei Paesi dove 
esistono temperature elevate e fortissima umidità (zone tropicali), le 

seconde, quelle che ci interessano, vivono su tutti i livelli altitudinali: dai giardini di casa, 
ai terreni incolti fuori Avezzano fino a 2.000 metri di quota. In questo numero parlo di 
una orchidea di montagna: l’orchis pallens, chiamata volgarmente anche giglio caprino. 
E’ una pianta erbacea con fusto eretto, alto 20-40 centimetri. I fiori, con odore di sambu-
co, di colore giallastro,  grandi 12-15 millimetri con sperone sono riuniti in infiorescenze 
dense. Il singolo elemento vagamente ricorda il mezzobusto di marmo dei personaggi 
storici. Predilige i terreni calcarei della prateria alpina è una specie poco variabile e piut-
tosto localizzata. Priva di nettare, la pianta viene nondimeno visitata da diverse specie 
di bombi. Viene considerata non comune (rara), ma la sua presenza viene segnalata sul 
monte Magnola, monte Rozzo per citare i luoghi a noi più vicini. In Italia è presente in 
quasi tutto il territorio nazionale con l’eccezione di Puglia, Sicilia e Sardegna le quali van-
tano altri tipi di orchidee semplicemente fantastiche per forme e colori. La pianta può dar 
luogo a ibridazione con altre specie di orchis tra cui la spitzelii e pare che questo ibrido 
(orchis per klopfensteiniae) sia presente su monte Rozzo.

Un altro stimolo alla produ-
zione giunge dalla “nuova 
domanda” che giunge dal 
mercato una domanda sa-
lutista che chiede produ-
zioni particolari, si pensi ad 
esempio alla sostituzione 
della pasta di grano duro 
con quella di farro, al biolo-
gico, alla moltitudine di vini 
e formaggi collegati ai ter-
ritori. Una qualità che valo-
rizza il paese Italia povero 
di materie prime ma ricco 
di qualità che derivano dal-
la cultura e tradizione. Tutti 
fenomeni che aumentano 
l’importanza delle compe-
tenze delle persone a sca-
pito della rendita fondiaria. 
L’agricoltura di oggi è un 
esempio di come il capita-
le umano è più importante 
del capitale finanziario e 
di come l’innovazione può 
scalfire rendite di posizio-
ne secolari. Ciò che occor-
re all’Italia per riprendere 
il sentiero di crescita. La 
Marsica non deve perdere 
l’opportunità di rilanciare il 
settore primario.

orcHidea di montagna

Due immagini del Fucino
nelle foto di Francesco Scipioni
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• La sonnolenza 
come intorpidimento 
dell’anima che non 
si lascia scuotere dal 
potere del male nel 
mondo. Questa con-
siderazione contenu-

ta nel recente libro di Benedetto XVI 
“Gesù di Nazareth” suona come un 
forte e deciso richiamo all’impegno 
che deve connotare la nostra vita. 
Come accettare con “insensibilità” le 
ingiustizie e le sofferenze che trovia-
mo intorno a noi, che riteniamo ad-
dirittura come elementi e situazioni 
connaturate alla nostra esistenza, al 
punto che non riusciamo più nem-
meno a scandalizzarci. Anzi addirit-
tura non riusciamo più a distinguere 
il bisogno dell’altro, l’angoscia di chi 
ci vive vicino, la perdita finanche dei 
diritti basilari dell’uomo. Non ci riu-
sciamo perché siamo annichiliti - dice 
il Santo Padre - «nell'autocompiaci-
mento della nostra esistenza soddi-
sfatta». Già Aristotele aveva sottoli-
neato che «molti preferiscono essere 
amati che amare» (Ethica 8,8), sot-
tolineando come la natura umana, 
sottratta all’esperienza della grazia 
divina, sia incline a vedere soddisfat-
ti il bene proprio, anche utilizzando 
l’altro per perseguire il proprio per-
sonale interesse o scopo. L’altro che 
diventa solamente un mezzo per ar-
rivare a soddisfare le nostre brame; 
l’altro di cui ricerchiamo il compia-
cimento e l’adulazione non come ri-
scontro per il bene che gli offriamo, 
bensì come attestazione della nostra 
predominanza ed affermazione della  
nostra primazia nella società. Se si 
rimane in tale contesto, se guardia-
mo il mondo con la lente deformata 
dall’egoismo e incoscienti del potere 
del male, è semplice anche capire 
come la ricerca tutta concentrata in 
se stessi, mettendo il proprio esse-

• Se nelle precedenti 
riflessioni ho definito 
don Giovanni Bosco, 
fondatore dell’ordine 
dei salesiani, un vero 
e proprio precursore 
di uno stile educativo 

assolutamente innovativo per la sua 
epoca (il 1800), in cui prevaleva un 
concetto di educazione caratterizza-
to dalla repressione e dalla centrali-
tà dell’educatore e delle regole im-
poste che andavano osservate, ora 
possiamo scoprire quanto egli abbia 
contribuito al miglioramento dei rap-
porti intergenerazionali. Con il santo 
sacerdote piemontese avviene una 
rivoluzione dove al centro di tutto c’è 
il ragazzo, con i suoi bisogni, le sue 
incertezze, i suoi dubbi, le paure, la 
voglia di crescere. Il secolo scorso 
è stato particolarmente prolifico di 
scoperte e progressi in campo psico-
logico, antropologico e delle scienze 
umane e, grazie a tutto ciò, oggi an-
che noi educatori del terzo millennio 
possiamo parlare come don Bosco di 
un’educazione che tiene conto della 
centralità dei giovani. Il santo sacer-
dote esortava a riflettere sul fatto 
che l’atto educativo scaturisce dal 
ragazzo stesso. «Ognuno fa con pia-
cere soltanto quello che sa di poter 
fare» diceva Giovanni Bosco, dava 
fiducia e offriva libertà nel parlare o 
nell’interessarsi a ciò che più piaceva 
per scoprire dove poter intervenire in 
modo costruttivo e sinergico. Non è 
questo che oggi, per esempio a scuo-
la, gli insegnanti si impegnano a dare 
ai propri alunni? Un percorso attiva-
to con il processo di insegnamento-
apprendimento che si preoccupa di 
conoscere l’alunno per “costruire” 
insieme un apprendimento di ciò 
che si propone, che diventa sape-
re condiviso e quindi significativo e 
proprio dell’alunno. Anche in ambiti 
diversi da quello scolastico la cen-
tralità dell’educando è sicuramente il 
modo migliore per stabilire rapporti 
equilibrati, formativi e ricchi di rispo-
ste concrete, da parte dei giovani, 
“all’appello” educativo degli adulti.

La SonnoLenza dei criStiani
La Speranza in criSto

piLLoLe di comunione
iL cuore inteLLigente
un'educazione costruita insieme

di Anna Rita Bove

Scrivete all'indirizzo di posta 
elettronica del giornale, op-
pure indirizzate le lettere a 
"Il Velino", Corso della Liber-
tà 54, Avezzano.

• In questo numero voglio 
parlarvi di suor Lucia Filippi-
ni che fondò, con il cardinal 
Barbarigo, l’Istituto delle ma-
estre Pie di cui fu anche pri-
ma superiora, diffuse l’opera 
delle scuole e degli esercizi 
spirituali. Nacque a Corneto-
Tarquinia il 13 gennaio 1672 
da Filippo e Maddalena Picchi 
e morì a Montefiascone il 25 
marzo 1732. Fu canonizzata 
da Pio XII il 22 giugno 1930. 
Fu prima catechista e poi ma-
estra, ma la scuola le servì per 
annunciare Cristo. Lo annun-
ciò con la sua predicazione 
(e sembrò allora una novità), 
con l’istruzione dei futuri spo-
si, ai genitori dei suoi alunni. 
Lo annunciò negli ospedali, 
nelle parrocchie, nelle piazze. 
La fiamma d’amore per Cri-
sto le divampò nel cuore. Ed 
anche nella sofferenza e nella 
preghiera più intensa cantò 
Cristo Crocifisso e con Lui si 
immolò sul Calvario. Al batte-
simo le fu dato il nome signi-
ficativo (e di sapore evangeli-
co) di Lucia. Alla gemma della 
vita sbocciata si congiungeva 
la gemma preziosa della fede. 
Il sacramento le fu ammini-
strato dallo zio sacerdote. Poi 
iniziò un periodo triste di lutti 
gravissimi. Ad 11 mesi Lucia 
perde la madre, a 7 anni le 
mancherà anche il padre. Nel 
frattempo era morto anche 
lo zio sacerdote. Questi lutti 
avranno il loro peso rilevante 
sull’educazione e sul tempera-
mento di Lucia. Fu affidata agli 
zii materni. Si distinse per la 
spiccatissima sensibilità uma-
na e religiosa; per la volontà 
ferma e irremovibile; per la vi-
vacità con la quale apprende-
va ciò che si spiegava e con la 
quale spiegava ciò che aveva 
appreso. Anche io, sull’esem-
pio della madre fondatrice del 
mio ordine, voglio compiere la 
volontà di Dio ovunque Egli mi 
chiamerà, con spirito di servi-
zio ed obbedienza.

sinTOnie

La maestra

La pOsTa Di
suOr marisTeLLa Barresi

di Tommaso Fina

re al centro di tutto l’universo, faccia 
passare più che in second’ordine l’at-
tenzione verso gli altri. Come può chi 
è riflesso nel proprio egocentrismo 
e vede se stesso solo come inizio e 
fine di ogni cosa, avere l’orecchio 
per ascoltare il grido di chi muore di 
fame, vedere i soprusi che vengono 
perpetrati  verso l’uomo? Assonnati 
ed incapaci di ribellarci al male, per-
mettiamo che esso alligni fin nei più 
remoti cassetti della nostra esisten-
za, al punto che siamo sopraffatti e 
indifferenti alle conseguenze inevita-
bili della nostra insensibilità. Eppure 
non è lontano l’esempio tangibile 
della vera abnegazione verso l’altro. 
E proprio richiamando ancora Aristo-
tele laddove completa il proprio di-
scorso - il filosofo parlando dell’ami-
cizia - indica come esempio di virtù 
«le madri che danno i loro figli a ba-
lia e li amano consapevolmente, pur 
non cercando di essere ricambiate se 
entrambe le cose non sono possibili». 
Non solamente il vincolo di sangue e 
la nobile figura della madre è pronta 
al sacrificio ed alla totale dedizione 
non ricercando il tornaconto perso-
nale come prezzo del proprio amore. 
La madre non vanta e non cerca al-
cun compenso. E’ un esempio, ossia 
un modello da imitare, da prendere 
come riferimento anche da chi non 
ancora beneficia della vicinanza di 
Dio. Chi è spaventato dalla tribolazio-
ne di Gesù e dal senso profondo della 
Sua morte in croce, al gesto estremo 
della offerta di se stesso per la re-
denzione di tutti, può allora guardare 
all’amore di una madre e vedere in 
esso il significato vero della disponi-
bilità, della dedizione, della parteci-
pazione. Così si potrà affinare il pro-
prio orecchio e percepire i lamenti di 
chi è affamato e assetato, e dividere 
con lui l’abbondanza smisurata delle 
nostre mense; guardare negli occhi il 
prossimo e, riconosciutolo forestiero, 
dargli ospitalità nelle nostre capienti 
e comode dimore; aprire i nostri for-
niti armadi e, incontrato chi è nudo, 
vestirlo; toccare la sofferenza di chi 
è malato, e dargli assistenza senza 
vergogna e compiacimento; far sali-
re la voce verso chi è in carcere, e 
dargli conforto. Niente più di quanto 
fa una madre. Niente più di quanto 
Cristo ha fatto per tutti. Molto meno 
certo di quello che fino all’ultimo Lui 
ha dimostrato.

Tutto ha fatto l’uomo/Nei millenni passati./Egli, in questo nuovo 
millennio,/Parla con le sue opere./Ma non è della sua/esistenza  e 
della sua intelligenza/che egli può parlare/perché l’una e l’altra/
gli sono state regalate./Sono le sue opere che parlano per lui./
Contemplandole nel silenzio/esse acquistano potenza/grandezza 
e maestosità./E’ la sua attività/posta in essere per il suo/preciso 
intento./E’ la sua azione umana/moralmente rilevante./Tutto è il 
risultato/di questa sua opera precisa/e del suo valore specifico./Nel 
silenzio delle grandi sale/l’uomo ammira/la grandezza dell’uomo.

poeSia. parLare neL SiLenzio
di Antonio Insardi

America Latina
Il segretario è un laico

• Benedetto XVI ha nominato il 
professor Guzman Carriquiry Le-
cour segretario della Pontificia 
Commissione per l’America Latina 
(Cal). E’ la prima volta che un lai-
co viene scelto come numero due 
di un organismo della Curia roma-
na. La Cal infatti è collegata alla 
Congregazione per i vescovi ed ha 
come presidente il prefetto di quel 
dicastero, cioè il cardinale Marc 
Ouellet. Carraquiry, uruguayano 
di 67 anni, sposato con la signo-
ra Lidice, quattro figli e otto nipoti, 
è al servizio della Santa Sede da 
quarant’anni. Chiamato al Ponti-
ficio Consiglio per i laici nel 1971 
da Paolo VI, ne è diventato capo 
ufficio nel 1977. Giovanni Paolo II 
nel 1991 lo ha promosso sottose-
gretario, primo laico a raggiunge-
re questo livello. Benedetto XVI 
lo ha confermato nel 2009 e ora, 
riaffermando così pubblicamente 
l’apprezzamento e la stima per il 
lavoro svolto in quattro decenni, 
lo ha promosso ulteriormente. La 
decisione di nominare un laico in 
un posto di tale responsabilità e 
per una parte del continente dove 
continua a vivere quasi la metà 
dei cattolici di tutto il mondo, è un 
segnale di grande fiducia del Papa 
per tutti i laici e un invito ai laici 
stessi ad impegnarsi sempre di più 
al servizio della Chiesa. Nell’ama-
ta Chiesa, anche in posti di rilievo, 
c’è spazio per i laici. Certo bisogna 
essere in gamba come l’avvoca-
to Guzman. “Il Velino” vi segnala 
la notizia per invitarvi a prende-
re sempre più coscienza dei tanti 
spazi che si offrono a coloro che 
vogliono spendersi per Cristo e 
formula al professor Guzman au-
guri di buon lavoro.

a cura della redazione

Pescasseroli
Ricordo di una suora

• La comunità di Pescasseroli delle 
suore delle Poverelle di Bergamo 
unitamente a tutta la popolazio-
ne ricorda suor Agostilde D’Adde-
zio nata a Pescasseroli nel 1921 
e deceduta il 5 maggio 2011. La 
vogliamo ricordare con le parole 
della madre generale delle suore 
delle Poverelle di Bergamo, suor 
Bakia Sartore: «Suor Agostilde ci 
lascia un ricco patrimonio spiri-
tuale a cui attingere, costituito dal 
suo amore per la preghiera, per la 
fraternità, dalla sua generosità e 
spirito di sacrificio che la spingeva 
a cercare di essere utile agli altri 
sempre e comunque». Ringrazia-
mo il Signore per il bene che suor 
Agostilde ha seminato nella sua 
vita e ci uniamo alla preghiera che 
la sua comunità eleva al Signore 
per lei.

di Anna Tranquilla Neri
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• “Signore da chi andremo? L’Eu-
caristia per la vita quotidiana”. E’ 
questo il tema del XXV Congresso 
eucaristico nazionale, che si ter-
rà ad Ancona e nelle diocesi della 
metropolia dal 3 all’11 settembre 
2011. La settimana si articolerà 
in momenti spirituali e celebra-
tivi, riflessioni e testimonianze e 
culminerà con una solenne cele-
brazione eucaristica domenica 11 
settembre 2011 ad Ancona pre-
sieduta dal Santo Padre.

I significati del Congresso eu-
caristico sono molteplici. In pri-
mo luogo, si tratta di un atto di 
fede nell'Eucarestia e un evento 
di comunione per l’intera Chiesa 
italiana che in quei giorni vedrà 
convergere nel capoluogo mar-
chigiano migliaia di fedeli da tutte 
le diocesi. L’evento riveste anche 
un significato sociale e culturale 
perché l'Eucarestia, sacramento 
dell'amore di Dio per gli uomini, 
è pane del cammino storico dei 

credenti e fermento di novità in 
tutti gli aspetti del vivere uma-
no.
E’ per questo che ad Ancona ver-
rà sottolineato il dono dell’Eucari-
stia per la vita quotidiana, attra-
verso la ripresa dei cinque ambiti 
dell’esistenza già al centro del 
Convegno ecclesiale di Verona 
nel 2006: la vita affettiva, il la-
voro e la festa, la fragilità umana, 
la tradizione e la cittadinanza.
Sfondo biblico dell’intero appun-

tamento sarà il capitolo 6 del 
Vangelo secondo Giovanni, da cui 
è tratto il versetto posto nel tito-
lo. «Signore, da chi andremo?» è 
la domanda che l’apostolo Pietro 
rivolge a Gesù a conclusione del 
discorso sulla Parola e il Pane di 
vita. Ed è anche la domanda che 
dopo duemila anni ritorna come 
la questione centrale della vita 
dei cristiani oggi.
In preparazione a questo impor-
tante evento la nostra diocesi 

vivrà una settimana ricca di ap-
puntamenti che, percorrendo i 
vari ambiti del Congresso eucari-
stico, toccherà le diverse foranie 
della diocesi.
Ogni giornata è pensata per es-
sere vissuta da tutti i fedeli della 
diocesi; ci sono comunque delle 
realtà che, per servizio svolto, 
carisma, ambito d’impegno, sono 
particolarmente invitate ad esse-
re presenti ad alcuni degli eventi 
proposti.

Presentazione a cura della 
commissione organizzatrice

il programma
cHiamati ad una nuova intimita' con geSu'
19-26 giugno: Settimana eucaristica diocesana

sabato 4 giugno
Festa dei ragazzi

maDOnna Di pieTraQuaria

Ciò che conta di più

La Settimana eucaris-
tica diocesana vive 
il suo preludio con la 
festa dei ragazzi, dal 
titolo: “Ciò che conta 
di più”. Sono chiamati 
a partecipare tutti i 
ragazzi dai 6 ai 14 
anni ed in particolare 
coloro che quest’anno 
ricevono il sacramen-
to della Comunione e 

della Cresima, nonché i ministranti 
che fanno servizio nelle parrocchie.

Il programma è il seguente:

Ore 15
Arrivo alla Madonna di Pietraquaria e 
presentazione dei partecipanti
Ore 15,30
Saluto del vescovo
Ore 15,45
Divisione in squadre e giochi a stand
Ore 17,15
Merenda insieme
Ore 18
Celebrazione eucaristica
Ore 18,30
Conclusione e saluti

Domenica 19 giugno
apertura 
della settimana eucaristica
FOrania Di pescina

La Settimana eu-
caristica diocesana si 
apre a Pescina dove 
convergeranno tutti i 
fedeli della diocesi.

Per le ore 18 le foranie pervenute 
dovranno raggiungere i punti di ri-
trovo individuati all’interno della cit-
tadina, in particolare:
1) Chiesa di San Giuseppe: foranie di 
Avezzano, Celano e Tagliacozzo
2) Località Aereo: forania di Tras-
acco
3) Via della Stazione: foranie di Car-
soli e Magliano
4) Stradone: forania di Pescina
Eventuali pullman potranno parcheg-
giare presso il campo di calcio.
Da questi punti di partenza si 
giungerà in corteo alla chiesa di San-
ta Maria delle Grazie dove il vescovo 
Pietro Santoro accoglierà i presenti e 
celebrerà il Vespro con il Lucernario.
Al termine del Vespro verrà es-
posto il Santissimo Sacramento per 
l’adorazione continua fino al giorno 
successivo.

mercoledì 22 giugno
Tradizione

FOrania Di TrasaccO 

L’Eucarestia
per comunicare la fede

Questa giornata è rivolta particolar-
mente a catechisti, insegnanti di re-
ligione, scuole cattoliche, confrater-
nite, educatori.

Il programma è il seguente:

Ore 16,30
Ritrovo di tutti gli intervenuti presso 
la chiesa del Perpetuo Soccorso a 
Trasacco; corteo fino alla Basilica di 
San Cesidio
Ore 17 
Incontro nella Basilica di San Cesidio 
con monsignor Pietro Santoro, ves-
covo dei Marsi, e con monsignor 
Edoardo Menichelli, arcivescovo 
di Ancona-Osimo (foto a sinistra)
Ora 18,30 
Momento celebrativo su 1Cor 11,23-
26 e 1Gv 1 (Traditio simboli). Al ter-
mine della celebrazione resterà es-
posto il Santissimo Sacramento per 
l’adorazione eucaristica permanente 
fino al giorno successivo

Lunedì 20 giugno
eucarestia e fragilità
FOrania 
Di maGLianO Dei marsi

L’Eucarestia ci educa
ad accogliere e a integrare

la fragilità umana

Sono particolarmente 
invitati a partecipare a 
questa giornata le as-
sociazioni della Miser-
cordia, dell'Unitalsi, 
dei Medici cattolici, i 
Ministri straordinari 
dell’Eucarestia, gli 
operatori sanitari, i 
malati, gli anziani, i 
sofferenti.

Il programma è il seguente:

Ore 16,30 
Ritrovo presso la chiesa di San Do-
menico in Magliano e momento di 
festa con anziani, malati, disabili, 
animato dalla banda musicale di 
Magliano
Ore 17,30
Conferenza del vescovo Pietro San-
toro rivolta a tutti coloro che sono a 
servizio delle fragilità. In contempo-
ranea, incontro dei Ministri straordi-
nari dell’Eucarestia
Ore 19 
Celebrazione conclusiva che sarà 
caratterizzata dalla Lavanda dei 

piedi in cui il vescovo 
laverà i piedi ad alcu-
ni rappresentanti di 
coloro che svolgono 
un servizio di Carità. 
Benedizione degli 
ammalati.
Al termine della cel-
ebrazione resterà es-
posto nella chiesa di 
San Domenico il San-
tissimo Sacramento 
per l’adorazione eu-
caristica permanente 
fino al giorno succes-
sivo

martedì 21 giugno
cittadinanza

FOrania Di ceLanO

L’Eucarestia luce
per la vita sociale

Ore 17,30 
Il vescovo Pietro Santoro incontrerà 
nell’auditorium di Celano gli ammin-
istratori e i politici del territorio mar-
sicano sul tema: “Da cristiani nella 
società civile”
Ore 19
Liturgia della Parola nella chiesa di 
San Giovanni (basata sull’inno alla 
carità di san Paolo). Al termine della 
liturgia resterà esposto il Santissimo 
Sacramento per l’adorazione eucaris-
tica permanente fino al giorno suc-
cessivo



avezzano 23 giugno ore 21: tutti invitati alla notte bianca
L'eSiLio deLLa paroLa e iL pane di vita

Giovedì 23 giugno
Giornata sacerdotale

aVeZZanO 

Ore 10,30
Concelebrazione della Santa Messa 
nella parrocchia di San Giovanni con 
sacerdoti, diaconi, seminaristi
Ore 13 
Agape fraterna con le religiose presso 
l’Istituto Sacro Cuore

La sera, a partire dalle ore 21, notte 
bianca di preghiera nella città di Avez-
zano. Per tutta la notte resteranno 
aperte alcune chiese che saranno im-
pegnate in modi diversi: ascolto della 
Parola di Dio, adorazione eucaristica, 
confessioni, preghiera ecumenica. 
L’adorazione eucaristica proseguirà 
fino al pomeriggio successivo.

Venerdì 24 Giugno
Lavoro e festa

FOrania Di carsOLi

L’Eucarestia per il lavoro 
e per la festa

Questa giornata è de-
dicata a tutte le realtà 
del mondo del lavoro e 
dello sport della diocesi: 
aziende, lavoratori, sin-
dacati, associazioni di 
categoria, organizzazio-
ni sportive.

Il programma è il seguente:

Mondo del lavoro
Durante la mattinata il vescovo Pie-
tro Santoro visiterà alcune aziende 
del territorio.
Ore 17 
Il vescovo tiene in una fabbrica un in-
contro con tutto i rappresentanti del 
mondo del lavoro

Mondo dello sport
Ore 16 
Campo di calcio di Oricola: festa dello sport

Al termine dell’incontro del vescovo 
con i rappresentanti del mondo del 
lavoro ci sarà una celebrazione euca-
ristica in un luogo individuato dalla fo-
rania di Carsoli. A partire dalle ore 21 
verrà esposto il Santissimo Sacramen-
to nella chiesa del Carmine di Carsoli 
per l’adorazione eucaristica perma-
nente fino al giorno successivo.

sabato 25 giugno
affettività

FOrania Di TaGLiacOZZO

L’Eucarestia ci educa
alla vera relazione: 

autentica vita affettiva

Questa giornata 
è particolarmen-
te rivolta a fa-
miglie, fidanzati, 
giovani. Sono 
chiamati ad es-
sere presenti: 
associazioni, mo-
vimenti, gruppi 

laicali.

Ore 17
Accoglienza nella piazza antistante il 
municipio di Tagliacozzo: animazione 
per i ragazzi
Ore 18 
Il vescovo Pietro Santoro incontra le 
famiglie al teatro Talìa
Ore 19,30 
Momento comunitario di adorazione 
eucaristica. Al termine della cele-
brazione verrà esposto il Santissimo 
Sacramento nella chiesa dell’Annun-
ziata per l’adorazione eucaristica 
permanente da svolgersi fino al po-
meriggio successivo.

A seguire festa in piazza con il can-
tautore Francesco Sportelli (foto a 
destra), in un viaggio tra musica e 
parole. “Cenacoli di ascolto” per i 
giovani in piazza.

Domenica 26 giugno
chiusura 
della settimana eucaristica
FOrania Di aVeZZanO

Ore 18 
Celebrazione eucaristica
in Cattedrale
Ore 19 
Solenne processione del Corpus Do-
mini con la partecipazione di tutti i 
fedeli della diocesi.

Per consentire un defluire della pro-
cessione ordinato e in clima di pre-
ghiera, si propone una partecipazio-
ne delle foranie con rappresentanze 
di massimo 100 persone (confrater-
nite incluse), con particolare riguar-
do ai bambini della prima Comunio-
ne.
Ciascuna forania si impegna a comu-
nicare al comitato (e in particolare 
ad Alberto Marchionni) il numero dei 

anoressia
iL noStro cuore inquieto
Lasciare spazio a dio

• Negli ultimi due nume-
ri de “Il Velino” abbiamo 
letto due interessanti e 
dotti articoli sull’anores-
sia circa un suo eventuale 
legame con la spiritualità. 

La scrittrice Daria Maraini elabora l’ipo-
tesi che l’anoressia possa denunciare 
una nascosta sete di spiritualità delle 
giovani nel mondo consumistico d’oggi. 
Il medico Giuseppe Rabitti risponde di-
cendo che l’accostamento del rifiuto del 
cibo delle ragazze anoressiche di oggi, 
al digiuno delle sante medioevali non è 
calzante. Io sono dell’opinione che forse 
si dovrebbe fare il confronto da un’altra 
angolatura, e cioè quella teologica. In-
tanto bisogna precisare che l’anoressia 
nervosa è una vera malattia che può 
portare alla morte. L’anoressia nervo-
sa ha cause psicologiche (conflitti con 

la madre, problemi di socializzazione, di 
autostima, convinzione che la magrez-
za sia sinonimo di fascino), psichiatri-
che (ansia, depressione, disturbo os-
sessivo-compulsivo) e anche genetiche 
(frequenti casi di anoressia in famiglia).  
La persona affetta da anoressia vive un 
profondo e destabilizzante disagio. Nel 
medioevo, epoca in cui certi valori reli-
giosi erano profondamente radicati nel-
le persone, il digiuno ascetico era visto 
come perseguimento di virtù spirituali 
attraverso la mortificazione del corpo. 
In questo periodo storico, si contrappo-
neva il corpo (materia che teneva legati 
alla terra) all’anima (la parte immortale 
dell’uomo) e quindi, un’esistenza quasi 
totalmente spirituale, attraverso l’asce-
si, era una meta da raggiungere per le 
persone che si mettevano sul cammino 
della perfezione evangelica. D’altronde 

l’eccessiva alimentazione e la ricerca di 
cibi raffinati e costosi non sono mai sta-
te considerate idonee per uno stile di 
vita propriamente cristiano, nemmeno 
oggi. Nei Vangeli e nei Padri della Chie-
sa si raccomanda spesso uno stile di vita 
sobrio, in tutti gli aspetti, non solo nel 
mangiare. Santa Chiara d’Assisi, santa 
Caterina da Siena e altre famose san-
te “anoressiche” indicano la loro scelta 
come una via di purificazione, di peni-
tenza e come modo per lasciare spazio 
a Dio. Erano “mistiche”, figlie del loro 
tempo e inseguivano la completa beati-
tudine, la felicità senza pari che si può 
raggiungere solo unendosi totalmente 
a Gesù. Cercavano in questo modo la 
vita vera, non la morte, la salvezza, non 
l’annientamento. Per concludere: l’ano-
ressia (grave malattia) nasconde una 
voglia di spiritualità? Sembrerebbe di 

no. Ci sono affinità tra le grandi sante 
mistiche del medioevo e le giovani ano-
ressiche di oggi? Solo per il rifiuto del 
cibo, ma la mentalità e le motivazioni 
erano e sono completamente diverse. 
Hanno voglia di spiritualità i giovani di 
oggi? Assolutamente sì. Mai come in 
questa società post-moderna, dove non 
ci sono sicurezze, dove la famiglia non 
è più luogo di crescita morale e affetti-
va, dove le prospettive per un sereno 
futuro quasi non esistono, dove non ci 
sono certezze, dove tutto è relativo, i 
giovani (e non solo loro) hanno bisogno 
di qualcosa, anzi di Qualcuno che dia 
loro speranza e voglia di vivere appieno 
la loro esistenza. Solo Cristo Gesù può 
fornirci le risposte e l’aiuto per dare un 
senso alla nostra vita, perché «il nostro 
cuore è inquieto finché non riposa in 
Te» (sant’ Agostino).

di Patrizia Tocci
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chiesa di Santa Maria ha una suggesti-
vità tutta sua, a partire dalla posizio-
ne: immersa nel verde di una collinet-
ta ed in un silenzio pieno di spiritualità, 
poco fuori dal paese, ci si arriva lungo 
una strada che si snoda in salita fino 
alla sommità dove il santuario appare 
in tutta la sua bellezza. La  luminosa 
facciata in marmo presenta due en-
trate sormontate da fregi ed è ravvi-
vata da due rosoni di elegante fattura; 
completa l’edificio, un tetto a casset-
tone. Lo spiazzo antistante è arricchi-
to da un crocifisso in marmo che sem-
bra volerlo abbracciare.
L’interno è un’unica sala divisa in due 
navate mediante pilastri, le pareti 
sono decorate da lesene di colore più 
chiaro rispetto all’intonaco creando 
così un’interessante bicromia.
In fondo alla navata di sinistra dietro 
all’altare principale, spicca una raffi-
nata pala d’altare che raffigura la Ma-
donna di Pompei. Il santuario riveste 
un’importanza, come luogo di culto e 
di riferimento, anche per gli abitanti 
dei paesi circostanti: infatti in occa-
sione della festività della Madonna 
dell’Assunta, la chiesa rimane aperta 
tutta la notte e i fedeli, pregando per 
loro stessi e per i propri cari scomparsi, 
compiono più volte un percorso, detto 
appunto “passate” che parte dal piaz-
zale antistante, fin dentro la chiesa, si 
percorrono le navate passando davanti 
la tela della Madonna e si torna indie-
tro.
Purtroppo in seguito al sisma del 6 
aprile 2009 la chiesa aveva riportato 
lesioni significative ai muri portanti, 
tanto che i tecnici della Protezione civi-
le e del comune, nel sopralluogo fatto 
subito dopo il sisma, avevano decreta-
to la chiusura del santuario, permet-
tendo poi la riapertura solo nei giorni 
in cui si celebravano le feste liturgiche. 
Tutto ciò aveva indotto il parroco, don 
Marco Badiglio alla decisione di risa-
nare l’edificio affinché venisse ricon-
segnato al popolo di Scanzano e dei 
paesi vicini. Questo è stato possibile 
grazie alla collaborazione dell'associa-
zione "La Terra Natale onlus", che ha 
offerto il progetto di risanamento fir-
mato dall’ingegner Mario Serra, noto 
tecnico di Perugia, e ha curato la rac-
colta fondi per l'esecuzione dei lavori. 
Il progetto di risanamento della chie-
sa di Santa Maria, dopo il benestare 
della curia vescovile di Avezzano, è 
stato presentato alla Sovrintendenza 
per i Beni architettonici e paesaggi-
stici dell'Abruzzo per l’autorizzazione 
all'esecuzione dei lavori, ottenuta il 27 
luglio 2011. Da quel giorno una signifi-

marSica
Le "paSSate" e iL futuro
restituita al popolo la chiesa di Santa maria in Scanzano

cativa mobilitazione della popolazione 
di Scanzano permetteva di raccogliere 
i fondi necessari per dare inizio ai lavo-
ri il primo dicembre 2010.
Toccanti le parole del Vescovo che, al 
momento dell’omelia, ha ricordato a 
tutti una grande verità: «una vera par-
rocchia non si riconosce dalla quantità 
delle cose che fa, ma dal fatto di non 
lasciare mai solo nessun membro della 
comunità, in un mondo in cui la solitu-
dine sta diventando una vera piaga» e  
veramente i sacrifici fatti, da ognuno 
secondo le proprie possibilità, per re-
stituire alla chiesa della Madonna tutta 
la sua bellezza, hanno unito il popolo 
di Scanzano in un disegno comune.
Alla fine della liturgia il parroco, don 
Marco, ha dato la parola a colui che 
è stato “l’anima promotrice” di tutto 
il progetto di risanamento, il geome-
tra Giulio De Santis che ha illustrato 
al popolo le modalità con cui si sono 
svolti i lavori, mostrando visivamente 
i punti dove sono stati effettuati i vari 
interventi. Giulio De Santis ha curato 
la parte burocratica e amministrativa 
e  non si è mai risparmiato nella sua 
opera di coordinatore, in un confronto 
continuo con  le imprese che hanno la-
vorato con grande motivazione spesso 
senza adeguata remunerazione, ma 
solo in onore della Madonna. Ha diretto 
i lavori con serietà e professionalità il 
geometra Giuseppe Grassi. L’Impresa 
Ediltekna di Alfredo Grassi ha realizza-
to le fondazioni; le opere di muratura 
sono state eseguite dall’Impresa Edile 
Franco Grossi e infine L’Impresa De.Sa. 
di Bruno De Santis ha ripristinato i pa-
vimenti.
Un ringraziamento da parte di don 
Marco e di Giulio De Santis è andato 
ai comitati feste che hanno messo a 
disposizione per l’esecuzione dei lavori, 

la rimanenza dei fondi 
raccolti in occasione 
delle festività prece-
denti, in questo modo 
tutta la popolazione 
ha partecipato alla 
buona riuscita dell’o-
pera. Soprattutto gra-
zie a coloro che hanno 
donato direttamente, 
in particolare le "no-
stre mamme" che 
hanno dato tanto, per 
la devozione che da 
sempre le contraddi-
stingue nei confronti 
della Madonna, a loro 
un grande grazie e un 
abbraccio collettivo.
 
* di “La Terra Natale 
onlus”

• «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito […] lo 
Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non 
lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane 
presso di voi e sarà in voi» (Gv 14,16-17).
Quasi chiuso in se stesso, chiocciola l’uomo, la verità di una 
luce non accolta. Ma è Pasqua ovunque, presso di noi dentro 
il guscio.
«Lacera, con un raggio del tuo amore, il segreto del mio esse-
re interiore, infiamma, penetrandole con il tuo fuoco salutare, 
le midolla del mio cuore che langue, e consuma, proiettando 
in esso la fiamma di un santo ardore, tutte le profondità della 
mia mente e del mio corpo. Fammi bere al torrente della tua 
gioia» (Giovanni di Fécamp, Spiritus sancti invocatio).

di Lucia Fratta e Simone Rotondi (lucy.fra@hotmail.it)

LeGami

Guscio

Le StorieLLe di eSSe quiSSe
Je meSe de maggie

● Nisciune pensa che je mese de maggie, porta tante 
cose belle: adessa porta je sole, ne poche de calura. 
Ma aziente amò, giorne 10 maggie, ancora porteme 
je pastrane. Fa frische, però à portate tante festarel-
le. Na vota ce steva la festa deje prime maggie, e se 
canteva a sa maniera: «Je prime maggie nu ficem-
me festa. Jemme a casa e nen trovemme la minestra. 

Seme aperte je tirature e ce trovemme ne pezze de pane dure. Allora 
ncumincemme a pensà che se vò magnà a da i a lavorà». A parte 
quisse intermezze, però, je mese de maggie porta l’ora legale, porta 
le cerace, le rose (che appresse ve racconte storielle de se cose), porta 
la festa della mamma, che à state je giorne 8. Tutti seme festeggiate 
la mamma, nà cosa unica ajie munne. E pe quacune che se dovesse 
scordà, maggie è je mese della Madonna, la mamma de tutti, quela 
che mploreme, quela che ce raccomaneme, e pure quela che alla sera 
ce riunime e ce diceme le sante preghiere. Ie vaje a dice je rosarie aje 
cazebe de Cesolino, insieme a atre persone devote alla Madonna. Ajie 
mese de maggie, se fanne i fioretti, sarria: te privi de nà cosa che te 
piace, fa ne piccole sacrificie. E je fa pe devozione alla Madonna, ma i 
vajiuli de mo chi le sa se ìì fane ancora? Aje mese de maggie, se dice 
che: «Quanne è di maggio le cerace sono nere/o che piacere, o che 
piacere/a collele, me accompagna rosa/che fa la smorfiosa/e ie ce 
regale na rosa». Quelatra, storiella che dice: «Ci sposeremo a maggio 
con tante rose/con tante rose/ma se seguita a fa ste fridde, le cerace e 
le rose/iscene chisà quanne». Comunque je mese de maggie ce fa pre-
para a giugne, e dovesse arriva l’istate (se nen piove o fa fridde). Aje 
mese de maggie ce anne fatte tante canzoni, tante poesie, tante lodi 
alla Madonna, che sarria la mamma de tutte le mamme. Ie so provate 
a fa du strofette alla Madonna de Petraquale: «Lode, lode, lode a te 
Maria de Petraquale. Tutti te venime a venerajie. A ti ce raccomman-
neme ajie bisogne. A ti pregheme e ce remetteme aji momenti tristi 
che la vita ce riserva. Aiutace o Madonna a tutti nu, e a tutti che te 
chiedeme intercessione. Grazie Maria Santissima».Quesse voleve dice 
in poche parole, che je mese de maggie è je mese de maggie, sarria je 
mese della Madonna. Sperenne che o antato bonaccia, sarvo a tutti.

di Enzo Lo Re

• L’emozione è stata tanta quel giorno. 
Finalmente dopo due anni è stata ria-
perta ai fedeli la chiesa di Santa Maria 
in Scanzano. La mattina del tre maggio 
scorso anche il cielo si è aperto, dopo 
due giorni di pioggia, a voler parteci-
pare alla cerimonia e ci ha regalato un 
sole splendido. Così alla presenza del 
vescovo della diocesi dei Marsi, Pietro 
Santoro, accolto dalla immancabile e 
instancabile banda di Scanzano, dal 
sindaco Lorenzo Berardinetti, dell’as-
sessore alla cultura Anatolia Morelli, 
dal parroco don Marco Badiglio ed altri 
sacerdoti e un diacono si sono riaper-
te le porte della chiesa. Tutto il popo-
lo dietro la statua della Madonna col 
Bambino, portata a braccia dalle don-
ne con sacrificio esemplare, ha varcato 
la soglia del tempio. 
Per la festa il popolo di Scanzano si è 
ritrovato nella chiesa principale, “Ab-
bazia di San Cipriano e Giustina” e da 
qui è partita la processione con la sta-
tua della  Madonna in testa e di se-
guito tutti i fedeli, fino ad arrivare alla 
chiesa di Santa Maria fuori dal paese 
dove si è svolta la funzione religiosa. Il 
corteo è stato accompagnato per tutto 
il tragitto da canti, preghiere e dalla 
musica della banda. 
La chiesa di Santa Maria, già citata 
nella bolla papale di Clemente III del 
2 giugno 1188 (in Scanzano ab eccle-
sia Sanctae Mariae, grani cuppas sex 
ad indicare che i terreni circostanti 
rendevano, a quei tempi, sei coppe di 
grano).
In seguito Muzio Febonio nella sua “Hi-
storia Marsorum” del 1562 tra le chie-
se di Scanzano la elenca come “Villa 
Santa Maria” le cui rendite sono de-
stinate alla mensa episcopale, quindi 
appannaggio della curia vescovile. La 

di Giuliana Petriccone *

FORUM AMBIENTE E CULTURA
NELLA MARSICA
II edizione Rosciolo 24-25 Settembre 2011
“EDUCARSI AD UNA MIGLIORE
QUALITÀ DELLA VITA”

SOCIO-MORFOLOGIA

Cosa fa un territorio, la geomorfologia o la socio-conformazione? La verità è che 
non abitiamo più nei nostri luoghi. Abbiamo coltivato il nostro piccolo orticello. 
Nel tempo della frammentarietà digitale, quale spazio pubblico è ancora dispo-
nibile? Quello dei cavi e delle onde che collegano mondi incomunicanti, piazze 
private a pagamento. Dentro i muri di edifici spersonalizzati e verniciati d’appa-
renza, ci sono spazi di solitudine, non messi in sicurezza, ambienti poco confor-
tevoli privi di alcuna polizza che assicuri rapporti di buon vicinato. E’ oggi il tempo 
per incontri di piazza in cui progettare identità solidali, altrimenti cosa offriremo, 
se non facciate, agli eco-turisti o agli immigrati, tutti inconsapevolmente assetati 
dell’antica naturale bellezza di volti vissuti?

Il “Forum annuale Ambiente e Cultura nella Marsica” è una iniziativa-laboratorio 
che vuole porsi quale strumento per la valorizzazione dei territori della Marsica, 
secondo la logica dell’integrazione tra caratteristiche naturali-ambientali e patri-
monio storico-culturale. La presente seconda edizione 2011 ha per titolo “Edu-
carsi ad una migliore qualità della vita”: un’alta qualità della vita è possibile lad-
dove l’aggregazione sociale recupera agli abitanti del territorio gli strumenti per 
la formazione e l’aggiornamento delle identità locali, educando a nuove forme di 
solidarietà sociale ed economica.
Il Forum nasce nel 2010 dalla collaborazione tra il Servizio per l’ecumenismo e il 
dialogo della diocesi dei Marsi e il comune di Magliano dei Marsi; il luogo prescelto 
per tale iniziativa è il borgo di Rosciolo.

Per info e prenotazioni:
ambiente.cultura@libero.it

forum ambiente e cultura
al via la seconda edizione

• Il 19 maggio è stato for-
malizzato, nello studio 
dell'avvocato Gianni Paris, 
presidente onorario del 
club, il cambio di denomi-
nazione dell'asd Avezzano 
Foce Nuova in Avezzano 
Calcio asd, in vista della 
prossima stagione che ve-
drà il club biancoverde im-
pegnato nel campionato di 
Promozione. E’ un po’ come 
fare quel che si deve, sa-
pendo che avverrà quel che 
può: auguri Avezzano.

Calcio
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• Indugiare, perdere tempo per 
strada, può aiutarci a combat-
tere l’amnesia contemporanea 
cresciuta sul troppo-pieno dell’in-
formazione e dei prodotti culturali 
che ci sono proposti, d’alcuni nuo-
vi modi di lavorare che superano 
le pause. (Domanda: che fine 
hanno fatto i film d’Andrej Tar-
kovsky?). Le città conservano la 
propria storia quasi come un cor-
po; in esse è generalmente pos-
sibile rintracciare tutte le trasfor-
mazioni che le hanno rese tali. Le 
generazioni tendono a preservare 
dalla rovina gli edifici sui quali s’è 
investito in partenza o che sono 
divenuti, col tempo, importanti 
per i cittadini. E’ sufficiente un 
briciolo di curiosità, quando re-
stiamo senza far niente e possia-
mo osservare il lavorio del tem-
po. Ciò che ci si para davanti è il 

frutto di una selezione che pre-
mia chi riesce meglio a adattarsi 
alle azioni dell’ambiente naturale 
e dell’umano operare. Il mondo è 
pieno di rovine, d’insediamenti e 
di città che sono decadute e spro-
fondate nell’oblio per molti fattori. 
Tutto è passato (tutto torna) allo 
stato minerale: i mattoni dozzinali, 
la ferraglia, i frammenti di stucchi 
pregiati, la maltaccia, gli intonaci 
che hanno assorbito i pigmenti 
d’artisti famosi. (Gli uomini, sep-
pur collettivamente, possono sce-
gliere in modo sbagliato). In una 
città grande, che ha resistito alla 
prova del tempo, troviamo affian-
cate costruzioni delle epoche più 
diverse. E’ un’esperienza esaltan-
te, almeno per me. Immagino la 
vita sociale presso il sagrato di 
una cattedrale romanica affian-
cata da una loggia dei mercanti 

rinascimentale, fronteggiata a 
sua volta dalla sede centrale di 
una banca - in stile Settecento. Io 
fantastico su questo mentre sono 
seduto su una lucida panchina 
d’acciaio inox, inchiodata ad un 
marciapiede - del secolo scorso. 
Strati d’immagini. Si tratta d’im-
magini trasparenti e d’epoche di-
verse che s’accavallano; immagi-
ni certo lontane dalla situazione 
di quei tempi: in fondo, che cosa 
conosciamo di uno spartito, del 
mondo di Bach? (Il tempo, d’al-
tra parte, è capace di modificare 
perfino una statuina rimasta al ri-
paro dalle intemperie per secoli). 
Quegli edifici, seppur vecchi, rat-
toppati e sonnacchiosi spingono 
noi contemporanei ad aspettarci 
la parte inferiore di una casa, una 
facciata o un tetto costruito ad un 
certo modo.

di Giuseppe Pantaleo

il rullo compressore e il violino
Edifici sonnacchiosi allo specchio

La Terra Di uLrO

• Sono comparse anche nella Marsica, negli ultimi 4-5 anni. Si tratta 
di panchine particolari su cui ci si può sedere agevolmente per alcuni 
minuti, ma è impossibile sdraiarcisi: è difficile riconoscerle per via 
del design accattivante. E’ un’invenzione che ci perviene dall’altra 
parte dell’oceano. Negli Stati Uniti degli anni Novanta, esse servi-
vano a tenere lontani gli homeless locali e gli immigrati chicanos e 
sud-americani dai downtown. Insieme con altri marchingegni, per 
rendere dura la vita ad alcune categorie non protette, era accoppiata 
agli Skid row: ghetti urbani per poveracci. Da noi, più che colpire il 
barbone o il globetrotter di passaggio, esse sono utili per allontana-
re dalla vista il lavoratore extra-comunitario pagato quattro soldi in 
campagna o nell’edilizia. L’istallazione delle panchine anti-barbone 
- in fondo - fa parte della strategia cosmetica di un’amministrazione 
comunale: è un po’ come cambiare i fiori o le piante delle aiuole, 
come le luminarie sotto Natale. 

di Giuseppe Pantaleo

panchine

Un cordialissimo sa-
luto a tutti voi, amici 
sportivi.

● Si avvicinano le vacanze anche per 
noi sportivi e stavolta, d’accordo col 
nostro direttore, ho deciso di raccon-
tantarvi le emozioni che ho provato 
e vissuto assistendo al derby della 
lanterna, quello fra Genoa e Sam-
pdoria.
Chi mi conosce, sa della mia fede 
genoana e con una velocità che ha 
sbalordito anche me stesso, di punto 
in bianco ho deciso di andare a ve-
dere questo incontro, atteso con par-
ticolare tensione da tutti i tifosi del 
grifone.
Non mi riferisco ai 90 minuti del der-
by, ma alle circostanze che nel corso 

di Plinio Olivotto

di questo campionato hanno porta-
to gli “odiati” (sportivamente) cugi-
ni doriani dagli altari dei preliminari 
Champions alla retrocessione in serie 
B. Guardatemi nelle foto come sono 
soddisfatto.
Una goduria per i veri tifosi del Genoa, 
che non hanno dimenticato le catti-
verie, spesso gratuite, 
ed i bocconi amari che 
hanno dovuto mandar 
giù quando nell’esta-
te del 2005 il Genoa 
venne retrocesso in 
serie C per aver “ac-
comodato” (scrivo da 
tifoso) l’ultima partita 
contro il già retroces-
so Venezia.
In quella circostanza, 
tifosi, dirigenti e ag-
gregati di varia uma-
nità al carro della Sampdoria, fecero 
di tutto per far sparire la squadra e 
la società più antica d’Italia ma, pur-
troppo per loro, senza riuscirci, per-
ché come l’araba fenice, il Grifone è 
risorto più bello e più forte di prima, 
superando difficoltà che avrebbero 
abbattuto un toro.

E non mi vergogno di ammettere che 
anche io non ho mai dimenticato quel 
periodo.
So che non è bello esprimersi in tal 
modo sulle colonne di un giornale che 
dovrebbe ispirare sentimenti di per-
dono e di magnanimità, ma il tifoso è 
sovente un pessimo soggetto, porta-

to a ragionare 
secondo una lo-
gica tutta sua e 
con una visione 
sempre parzia-
le e partigiana 
dei fatti.
Approfittando 
dell’ospitalità di 
un mio cognato 
che vive e la-
vora a Genova, 
sono stato nel 
capoluogo ligu-

re per quasi una settimana, visitando 
in lungo e in largo sia la città che la 
splendida riviera ligure.
Il giovedì precedente la gara, sono 
stato ospite a Pegli del team ma-
nager rossoblù Francesco Salucci 
(ex calciatore del Luco dei Marsi) e 
grazie ai suoi buoni uffici (tra l’altro 

anche i biglietti gratis per la tribuna), 
ho potuto assistere all’allenamento 
della squadra dai bordi del campo 
(un privilegio per pochi).
Ma il mio vero obiettivo era il derby e 
non vi posso nascondere l’emozione 
che ho provato ad entrare in quello 
stadio che conoscevo solo per nome.
Coreografie fantastiche e sfottò di 
ogni genere, sia scritti che verbali. 
Bellissimo lo striscione esposto a fine 
gara, che rivolto agli sconfitti,  reci-
tava così: “Grazie a voi per la bella 
serata. Arrivederci... forse” (foto in 

basso). Il “forse” rappresentava il 
chiaro auspicio per la discesa dei blu-
cerchiati in serie B, come poi acca-
duto. L’apoteosi al 97°, quindi ben 7 
minuti dopo il canonico 90°. Quando 
Boselli ha messo a segno la rete della 
vittoria, ho avuto timore che lo stadio 
stesse per crollare e non mi vergogno 
a dire che anche io ho urlato a squar-
ciagola come il migliore degli ultras.
Però non vi nascondo che è stato bel-
lissimo e spero un giorno di tornare 
di nuovo lì, a tifare per la squadra più 
vecchia d’Italia.

di Piero Buzzelli e Pinino Lorusso

coppa disciplina. avezzano '89
• Il Campionato di calcio Amatori Marsica, oltre al 
simbolico scudetto vinto dalla squadra che termina 
il torneo prima in classifica, assegna anche un altro 
prestigioso riconoscimento che è la Coppa Discipli-
na. Questo trofeo va alla squadra con meno giocato-
ri ammoniti o espulsi.  E’ quindi il premio che va alla 
formazione più corretta nei confronti degli avver-
sari e rispettosa delle decisioni arbitrali. Per l’anno 
2009/2010 è stato conquistato, ancora una volta, 

da l l ’Avez za -
no ’89. Il Pre-
sidente della  
squadra, Lino 
Ridolfi (nella 
foto a destra), a questo proposito 
ha dichiarato: “Siamo contenti di 
aver vinto ancora questo trofeo per-
ché per noi i valori dello sport, il ri-
spetto dell’avversario e delle regole 
sono aspetti prioritari.” Nelle foto l’ 
Avezzano ’89 e il suo Presidente.



• Bellezza e politica è binomio sempre elettrizzante. Il piccolo Justin Cooper 
e il padre Jim Carrey nel film “Bugiardo bugiardo” (1997) hanno un dialogo 
illuminante in proposito: «Il mio professore - sostiene il piccolo con il padre - 
dice che la vera bellezza è interiore». «E’ quello che dicono le persone brutte 
e cattive» ribatte il genitore. Bellezza: un’idea per secoli ovvia, pacifica, nella 
sua platonica consonanza con il Vero e con il Bene. Poi, nella modernità, il di-
vorzio dei tre termini. Da una parte il Bene, il Vero metafisicamente fondato; 
dall’altra (o comunque altrove) quello strano miraggio che gli esseri umani 
chiamano bellezza e che, a separazione avvenuta, diventa sinonimo ora di 
nostalgia, ora di colpevole illusione. Direte: ma si è trattato di campagna 
elettorale, parole in libertà da non confondere con l’abitudine ad offendere il 
prossimo, piuttosto vezzo meravigliosamente giocoso ed anticonformista che 
non teatrale iattanza. La bellezza da una parte e la bruttezza dall’altra? La 
risposta è affidata ad Alberto Sordi (“Un americano a Roma”, 1954) che a se 
stesso dice: «Ammazza che fusto». E’ come dire che la bellezza è un falso ri-
fugio di fronte all’urgenza della responsabilità morale cui la storia ci obbliga.

di Carlo Goldoni

per sOrriDere e nOn sOLO

Di professione “platonico”

alti, il progresso economico men-
tre lo impediscono quando sono 
bassi. Questa teoria, a mio avviso 
erroneamente, viene attribuita a 
Robert Putnam ed al suo libro "Ma-
king Democracy Work: Civic Tradi-
tions in Modern Italy" (la versione 
italiana è titolata "La tradizione ci-
vica delle regioni italiane"). Nel li-
bro in questione, in realtà, Putnam 
fa un discorso che poco ha a che 
fare con la crescita economica per 
se e molto con il funzionamento 
dello stato di diritto, della demo-
crazia liberale, della fornitura di 
servizi pubblici locali, eccetera. Il 
libro, infatti, nasce da una ricerca 
sull’attuazione del decentramento 
regionale in Italia e si concentra 
sulla relazione che Putnam ed i 
suoi collaboratori identificano fra 
alcune misure “storiche” di “civi-
smo” o “tradizioni civiche” e la 
qualità dei servizi pubblici offerti in 
quelle medesime aree durante gli 
anni ‘80. L’idea è che, affinché lo 
stato “sociale” funzioni, occorre 
che i cittadini mettano in atto stra-
tegie “cooperative”, altrimenti il 
dilemma del prigioniero travolge 
tutto e porta allo sconquasso. Le 
strategie cooperative sono di equi-
librio solo in giochi ripetuti dove 
c’è poco discounting del futuro e 
dove gli altri giocatori apprendono 
a “punire” rapidamente ed effica-
cemente chi devia. Tali strategie, 
ci ha insegnato la teoria moderna 
dei giochi ripetuti, si reggono su 
insiemi complicati di “credenze” 
che devono svilupparsi nel tempo 
e hanno bisogno di corroborazione 
empirica per affermarsi. Tutto 
questo definisce una “cultura” che 
va appresa lentamente nel tempo, 
nei secoli forse, e che non si im-
provvisa dalla mattina alla sera 
semplicemente perché un parla-
mento dice «ora ci sono le regioni, 
amministratevi», oppure «ora c’è 
il federalismo, fate voi». Il ragio-
namento che sorregge questa 
analisi e la notevole mole di dati 
empirici che Putnam e i suoi colla-

boratori raccolsero (il 
libro è del 1993) mi 
convinsero abbastanza 
allora e mi convincono 
tutt’ora. Ho qui davanti 

la mia copia, 
acquistata a 
C h i c a g o 
nell’aprile del 

1993, e vedo solo po-
che note critiche su 
dettagli del tutto se-
condari. So far so 
good, lasciamo questo 
tema da parte e venia-
mo alla crescita econo-
mica. Nel capitolo 5 del 
libro Putnam tenta un 
esercizio più azzarda-
to. Dopo aver svilup-
pato degli argomenti 
piuttosto contorti sulla 
“persistenza” storica 
delle tradizioni civiche 
in modo da poter crea-
re una relazione uno-
a-uno fra l’alta qualità 

poeSia

Vorrei “bere” a lunghi sorsi
di quest’aria.
Vorrei “bere” coi miei occhi
questo verde che m’incanta,
e incidere nel cuore
questo canto di un uccello
che tra i rami qui nel bosco
vola e vive.
Tutto parla
col silenzio palpitante
di Presenza
che ha creato la bellezza,
dipingendo il filo d’erba
pini, rocce,
nubi e fiori.

("Il Salviano"
di Marta Palazzi)

dei servizi pubblici odierni e le tra-
dizioni comunali del tardo medioe-
vo, egli fa un’osservazione obietti-
vamente importante e coerente 
con quanto noi abbiamo sostenuto 
nella precedente conversazione. 
Ossia: che attorno al 1860-70 le 
differenze di reddito e produttività 
fra Nord e Sud erano relativamen-
te ridotte e che, soprattutto, non 
avevano alcuna correlazione, pro-
vincia per provincia, con le sue mi-
sure di “tradizioni civiche”. Fede-
rico. Come detto l’altra volta, le 
differenze di reddito pro-capite 
Nord-Sud nel 1860 erano molto 
probabilmente modeste, ma il 
margine di incertezza  è ampio, ri-
peto dallo 0% al 40% con un valo-
re più probabile attorno al 20%. 
Stimare dati per provincia è im-
possibile. Boldrin. Sospettavo, la 
qual cosa implica che non si capi-
sce bene come Putnam misuri il 
reddito provinciale; ma andiamo 
avanti. La correlazione, invece, 
cresce nel tempo sino ad arrivare 
ad essere molto alta negli anni ‘70 
e - come la ricerca recente di Gui-
do Tabellini, chiaramente ispirata 
dalle osservazioni di Putnam, pro-
va - ancor più ai giorni nostri. I 
suoi dati si fermano agli anni ‘70 
del XX secolo, ma è banale notare 
che con dati degli ultimi dieci anni 
la correlazione potrebbe essere 
addirittura maggiore dello 0,84 
(ricordiamo che 1 è il valore mas-
simo). Insomma, Putnam è stato 
forse il primo ad osservare una 
cosa che oggi molti sottolineano, 
cioè che esiste una forte correla-
zione fra alcune forme di organiz-
zazione socio-politica del passato 
e il livello attuale del reddito e che 
questa correlazione e andata au-
mentando nel tempo. La correla-
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Breviario

● La redazione de “Il Velino” 
si unisce alla gioia di Mas-
similiano De Foglio e di 
sua moglie Emanuela, per 
l’arrivo del piccolo Saul (lo 
scorso 9 maggio), che farà 
allegra e dolce compagnia 
ai fratellini Samuele (il mag-
giore di 8 anni), Dalila e Ru-
ben. Nello stupore che una 
nuova “vita al mondo” risve-
glia, auguriamo loro di vi-
vere come testimoni corag-
giosi dell’amore immenso di 
Gesù che si riflette nel valore 
fondamentale della famiglia 
sempre aperta al dono della 
vita.
● La parrocchia di San Ni-
cola di Bari in Cappelle dei 
Marsi, con il parroco don 
Vincenzo Piccioni, inaugura 
mercoledì primo giugno alle 
ore 18 il nuovo "Priori 1846". 
Si tratta dello splendido 
strumento organistico che 
impreziosisce la bella chiesa 
di San Nicola. Il giornale dio-
cesano fa gli auguri perché 
la musica sempre nuova del 
Vangelo possa accompagna-
re le liturgie della comunità 
di don Vincenzo.

zione è evidente e sta alla base delle 
continue discussioni (alle quali io pure 
partecipo, a volte) sull’esistenza di due 
Italie, l’abisso culturale e sociale (oltre 
che economico) che le separa(va) e tut-
to il resto. Ma questa, appunto, è politi-
ca. Dal punto di vista strettamente sto-
rico e scientifico occorre osservare 
anzitutto che la correlazione, strana-
mente, aumenta nel tempo anziché di-
minuire. Ossia, nel 1860, sul piano pu-
ramente economico almeno, nessuno 
avrebbe pensato che «i comuni causa-
no crescita economica ed i borboni o il 
papa causano sottosviluppo», perche i 
dati ed i fatti del tempo non giustifica-
vano tale associazione. Federico. Ma-
gari dicevano che i borboni erano rea-
zionari ed incivili (Gladstone “Il regno 
borbonico è la negazione di Dio”, 1851) 
e che creavano sottosviluppo ma per 
ragioni molto più pratiche: non investi-

• Federico. Devo 
dire che sono molto 
colpito dalla discus-
sione scaturita dalla 
prima parte della 
nostra conversazio-

ne (“Il Velino” numero 42/08). Mai 
avrei pensato vent’anni fa, quan-
do facevo le mie prime stime della 
produzione agricola, che avrebbe-
ro interessato qualcuno al di fuori 
di un ristrettissimo circolo di spe-
cialisti. Da un lato mi fa piacere, 
dall’altro conferma i miei timori 
sulla politicizzazione.

Boldrin. In effetti, 
alcuni commenti 
avanzano teorie 
causali del tutto im-
probabili ma anche 
alcuni quesiti o af-

fermazioni che, volendo pensarci 
seriamente, portano a questioni 
complicate assai e che mi sono 
“care”, per cosi dire. Ti dispiace se 
facciamo una piccola deviazione 
fra il metodologico ed il tecnico, e 
ne discutiamo un momento, prima 
di ritornare al tema centrale, ossia 
i fatti storico-economici che carat-
terizzano l’unita d’Italia? Federi-
co. Credo sia necessario. Boldrin. 
Grazie, Giovanni. Allora, prima 
questione: svariate persone sem-
brano avere una teoria “causale” 
di tipo storico in mente secondo 
cui vi sono dei fattori non facil-
mente quantificabili e che vengo-
no classificati come “capitale so-
ciale” i quali possono “causare”, se 

Fucino, Telespazio: il nostro esempio di economia duale (foto di Francesco Scipioni)

L'unità e la dis-unità d'Italia, dialogo 
tra uno storico, Giovanni Federico, 
ed un economista, Michele Boldrin. 
Questa chiacchierata nasce da uno 
scambio di messaggi di posta elettro-
nica in cui si concorda, per lo meno, 
su una cosa: che l’uso politico (leg-
gasi: a fini di parte nella battaglia po-
litica corrente) della storia e dei fatti 
storici (ma anche della fisica, della 
biologia e, perché no, dell’economia) 
irrita assai entrambi i firmatari.

Marsica. Unuci e "mininaia"

• La Sezione Unuci di Avezzano, con il  presidente capitano Floriano Mad-
dalena, comunica che è stato pubblicato il concorso per la partecipazio-
ne al primo corso di formazione a carattere teorico-pratico per i giovani 
presso i reparti delle Forze Armate. Il numero massimo complessivo dei  
frequentatori è fissato  in 2475 unità delle quali 66 riservate ai giovani di-
versamente abili e relativi accompagnatori. Potranno partecipare i giovani 
dell'età non inferiore a 18 anni compiuti e non superiore a 30 anni com-
piuti. I giovani ammessi ai corsi assumono lo stato di militari e sono tenuti 
all'osservanza delle  disposizioni  previste dagli ordinamenti di Forza ar-
mata.  La domanda dovrà essere inviata a mezzo posta elettronica entro 
il 9 giugno 2011. I giovani interessati possono avere tutte le informazioni 
utili presso l’Ufficio arruolamenti ubicato in via Cerri n.6 ad Avezzano, 
aperto al pubblico il giovedì, dalle ore 16 alle ore 18, ovvero a mezzo 
dell'indirizzo di posta elettronica:  ufficioarruolamenti@unuciavezzano.it.
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Non mancate all'appuntamen-
to di seguito indicato nelle lo-
candine.

matrimonio

Elisabetta Moroni e Da-
niele Di Renzo dal 21 
maggio sono moglie e ma-
rito. Elisabetta è la figlia di 
Angela e del diacono Naz-
zareno. Daniele è il figlio di 
Liliana e Aldo, da febbraio 
in missione ne El Salvador. 
Con Elisabetta hanno fatto 
festa le sorelle Clara (e il 
marito Pierluigi), Benedet-
ta (con Luck), Stefania (e 
il marito Daniele), Noemi 
(con il marito Emanuele e i 
figli Angelo, Rebecca e Su-
sanna). Poi la gioia dei fra-
telli di Daniele (Pierpaolo, 
Giancarlo, Emanuele, Mar-
co, Matteo, Isacco, Fran-
cesco: qualcuno sposato, 
altri quasi e l'ordine di na-
scita è più o meno giusto, 
ma fa lo stesso e il gior-
nale diocesano non riesce 
a ricordar ciascuno). Da 
una parte le figlie femmi-
ne, dall’altra i figli maschi. 
Tutti, più o meno, fanno 
parte del Cammino neoca-
tecumenale, tra Avezzano, 
Chieti e dintorni. Quindi la 
festa dei parenti e degli 
amici e, a noi della reda-
zione, vengono in mente le 
parole di Honoré de Balzac 
da dedicare agli sposi: «Un 
matrimonio è un combatti-
mento a oltranza prima del 
quale gli sposi domanda-
no la benedizione del cie-
lo, perché amarsi è la più 
temeraria delle imprese». 
Elisabetta e Daniele hanno 
chiesto e ottenuto la bene-
dizione di Dio, ora ragazzi 
vivete con tutto voi stessi 
questa impresa stupenda 
che è l’amarsi.
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sample bias (errore che deriva 
dalla selezione casuale, ndr). Os-
sia: una volta che hai dati statistici 
da spiegare in termini “causali” 
cerchi a ritroso, fra gli altri dispo-
nibili, altri dati che hanno la mi-
gliore correlazione con quelli ini-
ziali e da esso inferisci causalità. 
Una variante, la più semplice, del-
le tecniche di specification search 
(tecnica di misurazione utilizzata 
in econometria, ndr) di cui ci inse-
gnò, tre decenni e passa fa, il buon 
Ed Leamer al meglio della sua for-
ma intellettuale. Hanno utilizzato 
in molti questa metodologia, pri-
ma e dopo Putnam. Fra le "cause" 
istituzionali della crescita abbia-
mo: i “comuni” in Italia, l’impero 
asburgico in Europa centrale, le 
città commerciali nell’Europa del 
Nord e sul mar Baltico, le città del 
sud dell'Inghilterra e dei Paesi 
Bassi coinvolte nel commercio 
trans-atlantico, le regioni autono-
me in regime foral in Spagna, le 
colonizzazioni anglo-sassoni nelle 
Americhe, le antiche civiltà com-
merciali in Asia (in quest’ultima 
avevamo, sino a poco tempo fa, 
anche l’uso di “alfabeti” basati su 
un certo insieme di simboli ma ora 
è arrivata la crescita anche in In-
dia) mentre sino a circa ottanta 
anni fa si sarebbe potuto teorizza-
re che l’adesione ad un certo sot-
toinsieme di religioni cristiane fos-
se il fattore determinante. Ho 
anche l'impressione che un famo-
so sociologo l'abbia teorizzato. Fra 
tutte poi spicca la teoria di un mio 
oggi anziano ma sempre molto 
prestigioso collega, secondo la 
quale sono state le "corrette" at-
tribuzioni di diritti di proprietà, via 
brevetti in particolare, nell'Inghil-
terra del XVIII e XIX secolo a fare 

tutta la differenza. Torniamo 
all’Italia. A tuo avviso, qual ruolo 
può aver svolto il capitale sociale 
nello spiegare i divari regionali (o 
anche lo sviluppo diseguale dopo il 
1861) in Italia? Federico. Io sono 
molto più scettico di te sul capitale 
sociale come categoria interpreta-
tiva. E’ troppo vago (la fiducia re-
ciproca?) e quindi è impossibile da 
misurare direttamente. Ciascun 
autore usa una definizione diversa 
e poi lo misura con i dati che trova. 
Si usano misure tipo il numero di 
associazioni, o la partecipazione 
alle elezioni. Boldrin. La diffusio-
ne delle bocciofile crea lo sviluppo 
economico? Putnam, scienziato 
sociale attento, non annovera mi-
sure come la mortalità infantile, la 
speranza di vita o l’analfabetismo 
fra le “tradizioni civiche” ma le 
tratta correttamente come misure 
di sviluppo economico. In termini 
tecnici sono fattori endogeni, cre-
ati dallo sviluppo, non cause pre-
esistenti. Il Putnam reale questo lo 
capisce, quindi non ci prova nem-
meno a fare certi ragionamenti. 
Sottolinea, per esempio, che nel 
1870 la correlazione fra le sue mi-
sure di civismo e la mortalità in-
fantile e praticamente zero. I suoi 
discepoli recenti sono meno rigo-
rosi, ma tant’è. Federico. Io so-
spetto che anche (quella cosa che 
chiamano) il capitale sociale sia 
endogeno. Altro problema, l’oriz-
zonte temporale: bastano 100 
anni? O bisogna risalire al Medioe-
vo dei comuni? E cosa succede se 
c’è la dominazione straniera? Il ca-
pitale sociale rimane o si perde? 
Boldrin. Se Milton Friedman pote-
va permettersi long and variable 
lags (ritardi lunghi e variabili, ndr) 
di svariati quadrimestri nello stu-
dio dell’impatto causale dell’offer-
ta di moneta sull’output, noi pos-
siamo ben permetterci qualche 
secolo o anche mezzo millennio 
nello studio di una catena causale 
così fondamentale come quella 
che va dalle “istituzioni” allo “svi-
luppo economico”, non ti pare? La-
scia che insista un poco sulla que-
stione capitale sociale. Come avrai 
inteso sono scettico anche io e 
tendo, intuitivamente, a pensare 
che vi sia un meccanismo di endo-
geneità come tu suggerisci. Da 
storico, potresti elaborare su 
quell’affermazione? In altre paro-
le, usando le “norme sociali di 
comportamento” come definizione 
di capitale sociale, potresti dirmi 
come vedi tu, storicamente, l’inte-
razione fra queste norme (alcuni le 
chiamano “cultura”) e lo sviluppo 
economico materiale, l’adozione di 
metodi maggiormente produttivi, 
eccetera? Insomma, ti chiedo di 
darmi, in poche frasi, uno sketch 
del tuo modello generale di come 
struttura e sovrastruttura interagi-
scono nello sviluppo economico, 
tanto per usare una terminologia 
marxista che tutti capiscono al 
volo. Federico. Una domandina 
semplice. Come si dice: «il possi-
bile è già fatto, l’impossibile lo fa-

remo, per i miracoli ci stiamo at-
trezzando».  Non nego che un 
comportamento corretto (ubbidire 
alle leggi, rispettare i contratti, ec-
cetera) sia utile o forse addirittura 
indispensabile per l’ordinato fun-
zionamento del sistema economi-
co e quindi anche per lo sviluppo. 
Ma non vedo perché il comporta-
mento corretto debba essere in-
nato (si sfiora il razzismo) o deter-
minato da un particolare tipo di 
sistema politico, come il comune 
(che a sua volta mica nasce dal 
niente, è a sua volta il  frutto di 
evoluzione storica). Forse la gente 
si comporta bene perché un siste-
ma giudiziario efficiente reprime-
rebbe rapidamente ed efficace-
mente comportamenti scorretti. O 
magari lo sviluppo favorisce i com-
portamenti corretti, come sostiene 
Mokyr sia successo durante la ri-
voluzione industriale inglese (Joel 
Mokyr, "The enlightened economy. 
An economic history of Britain 
1700-1850", Yale University Press, 
New Haven and London 2009, cap 
16). Più in là non mi arrischio di 
andare: non vedo un primum mo-
vens ma solo fattori fra loro con-
catenati dove è difficile dire cosa 
ha causato cosa. Boldrin. Come 
tu sai, ci sono economisti che so-
stengono che la common law 
(quella tipica dei paesi anglosas-
soni) favorisce lo sviluppo econo-
mico più della legge romana (An-
drei Shleifer e Rafael La Porta). 
Daron Acemoglu, Simon Johnson 
e James Robinson prima maniera 
dicono cose simili, ossia che si svi-
luppano i Paesi dove arrivano en 
masse i coloni occidentali dell'Eu-
ropa del Nord, preferibilmente an-
glosassone. Tu ci credi? Federico. 
Mica tanto. Da quasi trent'anni la 
Cina sta crescendo al 10% l’anno 
con un capitalismo di relazione e 
con un sistema legale alquanto 
confuso. In secondo luogo, cre-
denze profonde, istituzioni, com-
portamenti pratici, eccetera, inte-
ragiscono in maniera molto 
complessa e soprattutto diversa a 
seconda dei casi. Stabilire una ge-
rarchia unidirezionale  (il capitale 
sociale determina le istituzioni e/o 
i comportamenti oppure le istitu-
zioni determinano i comportamen-
ti) valida per tutti i casi e tutte le 
epoche mi sembra impossibile. Si 
finisce alla metafisica. Boldrin. E 
allora? Federico. Proviamo con 
una via indiretta. Ma ci vuole un 
“modello” e per farlo dobbiamo in-
fliggere ai lettori una piccola lezio-
ne di Economia 101. Qualcosa di 
semplice che capisco anch’io che 
sono laureato in lettere. Se voglia-
mo spiegare il divario fra il Pil pro-
capite di due regioni, chiamiamole 
Lombardia e Calabria, ci conviene 
partire da un modello per quanto 
rozzo di determinazione del Pil, 
ossia il valore della produzione che 
si ottiene combinando i fattori di 
produzione - capitale, lavoro ecce-
tera - in base alla tecnologia esi-
stente. Ma di questo parleremo la 
prossima volta.

vano in ferrovie per esempio. Boldrin. 
Verissimo, ma nemmeno il papa faceva 
ferrovie tra Bologna e Modena, no? Ep-
pure oggi, in quella zona, stanno di un 
bene invidiato da tutti.  La correlazione 
è venuta manifestandosi dopo, con il 
passare del tempo. Ma con il passare 
del tempo tante cose son successe 
(come tante ne erano successe prima, 
tra il tempo dei comuni e quello dell’uni-
ficazione) e le correlazioni che il buon 
Putnam ci mostra di tali cose non ten-
gono conto. Detto altrimenti, vista così 
ed in assenza di una teoria che anche 
solo lontanamente possa sembrare una 
teoria della crescita economica, le cor-
relazioni di Putnam (e quindi le affer-
mazioni ad esse conseguenti secondo 
cui sono stati i “comuni” ed il capitale 
sociale a loro associato a causare la 
maggiore crescita economica del Nord) 
altro non sono che un classico caso di 

Marsica. Unuci e "mininaia"

• La Sezione Unuci di Avezzano, con il  presidente capitano Floriano Mad-
dalena, comunica che è stato pubblicato il concorso per la partecipazio-
ne al primo corso di formazione a carattere teorico-pratico per i giovani 
presso i reparti delle Forze Armate. Il numero massimo complessivo dei  
frequentatori è fissato  in 2475 unità delle quali 66 riservate ai giovani di-
versamente abili e relativi accompagnatori. Potranno partecipare i giovani 
dell'età non inferiore a 18 anni compiuti e non superiore a 30 anni com-
piuti. I giovani ammessi ai corsi assumono lo stato di militari e sono tenuti 
all'osservanza delle  disposizioni  previste dagli ordinamenti di Forza ar-
mata.  La domanda dovrà essere inviata a mezzo posta elettronica entro 
il 9 giugno 2011. I giovani interessati possono avere tutte le informazioni 
utili presso l’Ufficio arruolamenti ubicato in via Cerri n.6 ad Avezzano, 
aperto al pubblico il giovedì, dalle ore 16 alle ore 18, ovvero a mezzo 
dell'indirizzo di posta elettronica:  ufficioarruolamenti@unuciavezzano.it.
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di Marta Palazzi di Francesco Ippoliti

a cura di Paola Colangelo

• Gli uomini hanno 
sempre incanalato 
le loro paure, origi-
nate dall’incertezza 
del futuro e dall’im-
prevedibilità della 
natura, riversandole 

su esseri magici e lontani dalla re-
altà quotidiana, come maghi, vam-
piri, elfi, yeti, e, più di recente, ufo, 
marziani, uomo falena, big foot e si-
mili. Anche i nostri antenati avevano 
le loro superstizioni, tanto che “ le 
streghe di Benevento” sono ancora 
ricorrenti nel nostro parlare, quando 
si vuole alludere a qualcosa di pau-
roso e misterioso. Nel paese di Ca-
stellafiume, sito a pochi chilometri 
da Capistrello, nella Valle Nerfa, si 
raccontava che le streghe ballavano, 
durante la notte, in località Ponte. 
Per evitare che le streghe entras-
sero in casa era necessario tenere 
dietro la porta, per tutta la notte, 
una scopa fatta di abbondante sag-
gina, perché le streghe, prima di en-
trare, dovevano contarne tutti i fili, 
così una scopa consistente avrebbe 
richiesto un lungo lavoro, che si sa-
rebbe concluso solo all’alba, quando 
per le streghe era ora di fuggire. La 
suggestione di ciò che poteva acca-
dere nelle ore notturne era forte, 
forse anche perché non c’era ade-
guata illuminazione. Di ciò è esem-
plificativo un piccolo episodio narra-
to nel libro “Storia di Castellafiume” 
scritto dal professor Dante Di Nicola, 
ricca fonte di notizie sul passato del 
paese. Si racconta del proprietario 
di un mulo che, recandosi alla stalla 
di mattina per accudire l’animale, lo 
trovò più volte con il pelo bagnato 
di sudore. Il mulattiere cominciò a 
pensare che la responsabilità era 
delle streghe, che prelevavano la 
bestia dalla stalla, durante la notte, 
per farla partecipare alle loro dan-
ze. D’altra parte, come può un mulo 
sudare mentre si riposa nella stalla, 
di notte? Non sembrava esserci al-
tra spiegazione se non la magia. Un 
mulo era importante nell’economia 
di un tempo, infatti il “mulattiere” 
investiva nell’acquisto di un mulo 
per adibirlo poi al trasporto di legna-
me ricavato dal taglio dei boschi o 
di grano durante la mietitura e, nel 
breve periodo della vendemmia, si 
trasportava l’uva dei Castelli Roma-
ni. Perdere un mulo era un bel dan-
no economico, perciò il mulattiere 
della nostra storia era assai preoc-
cupato per la sorte del suo animale, 
che sudava per motivi misteriosi, e 
si rivolse a diversi personaggi, sedi-
centi maghi ed esperti in sortilegi, 
che, oltre a prendergli soldi, non gli 
poterono fare altro. 
Una notte il mulattiere si decise ad 
affrontare la situazione di persona, 
prese un bastone e si nascose nel 
fienile, per rimanere lì tutta la not-
te in attesa delle streghe. Quando 
tutti in paese dormivano, l’uomo co-
minciò a sentire dei rumori, cercò di 
spiare e scoprì che un compaesano 
metteva il basto sul mulo; il mulat-
tiere non intervenne subito, restò 
a guardare per vedere cosa acca-
desse. Il furbo compaesano prese il 
mulo, lo portò con sé in montagna, 
lo caricò di legna, riportò la legna 
nella sua cantina e poi rimise il mulo 
nella stalla. Il mulattiere era furio-
so, voleva vendicarsi, ma, per for-
tuna, fu fermato dai suoi familiari, 
che non volevano vederlo finire in 
carcere. Da allora il mulattiere non 
credette più alle streghe e alle spie-
gazioni magiche.

MISTERI MARSICANI

CASTELLAFIUME
E IL MULO SUDATO 

• Sono stati in visita al Parco, un 
paio di settimane fa, due funzionari 
del governo israeliano, Peretz Gilady, 
ranger della Golan hights national 
reserve e Alon Reichmann, biologo. 
I due funzionari sono stati molto in-
teressati a conoscere le modalità con 
cui il Parco affronta e gestisce il pro-
blema della convivenza tra i carnivo-
ri e le attività legate alla zootecnia. 
Dopo  aver incontrato il gruppo di ri-
cerca del  Dipartimento di biologia e 
biotecnologie della Università “La Sa-
pienza” di Roma con cui sono stati af-
frontati tutti i temi legati alla ricerca 
scientifica sul lupo e sull’orso, i due 
funzionari hanno avuto una serie di 
incontri con allevatori del parco per 
verificare  sul campo le problematiche 
dell’allevamento in un territorio ricco 
di predatori, per conoscere le forme 
di prevenzione a difesa del bestiame 
utilizzate dagli allevatori e quali sono 
i ritorni economici delle attività di al-
levamento in un area protetta.
Successivamente, hanno incontra-
to i tecnici del Servizio scientifico e 
veterinario del Parco con cui hanno 
a lungo discusso di prevenzione ma 
anche di danni alla fauna domestica, 
di criteri di indennizzo, di metodolo-
gie di accertamento. In un incontro 
finale con il presidente e il direttore 
del Parco, si è discusso delle proble-
matiche generali della gestione di 
un'area protetta.
Soddisfatti di quan-
to hanno potuto 
vedere e ascoltare, 
i due ospiti hanno 
sottolineato come 
il Parco rappresenti 
un importante pun-
to di riferimento 
per quanti voglio-
no conoscere gli 
strumenti ammini-
strativi e gestionali 
utilizzati per con-
ciliare le esigenze 
di conservazione 
delle specie con le 
attività compatibili.

PESCASSEROLI

IL RANGER
E IL BIOLOGO

AVEZZANO

LIBRO

• Sabato 4 giugno 
prossimo alle ore 
17,30, all’interno del 
Centro servizi cul-
turali (auditorium, 
biblioteca) di Avezza-
no in via cavalieri di 

Vittorio Veneto, verrà presentato il 
romanzo “La casa dei limoni” (Alba-
tros-Nuove voci “Confini”) del regi-

sta e sceneggiatore 
Haydir Majeed. La 
presentazione sarà 
curata dal giorna-
lista, critico cine-
matografico e di-
rettore artistico del 
Su lmonac inema 
film festival Rober-
to Silvestri con il 
contributo del con-
sulente editoriale 
Giuseppe Pantaleo. 
Durante la sera-
ta l’attore Corrado 
Oddi leggerà alcu-
ni passi scelti tratti 
dal libro. Sarà pre-
sente l’autore. Info 
e contatti: www.
haydir.com.

• Nel giorno della festa dell’apostolo 
san Mattia (14 maggio) ha lasciato la 
vita terrena, per l’esodo verso quella 
definitiva in Dio, Giuseppina Sabatini 
di 90 anni, di San Benedetto dei Mar-
si. Sento il dovere, dovere d’affetto, 
dovere morale di far conoscere il valo-
re nascosto della carissima Giuseppi-
na. Prima, giovanissima, “mamma” in 
famiglia per chi era più piccolo di lei, 
dopo la perdita della loro mamma (e 
ha continuato sempre a sentire i suoi 
familiari come le persone più care della 
sua vita), poi mamma premurosa per 
un grande numero di cieco-sordo-mu-
ti. Donna d’intelligenza non comune 
- a 16 anni aveva letto tutta la “Divi-
na Commedia” che aveva chiesto con 
insistenza al suo parroco divenuto poi 
vescovo d’Isernia, monsignor Achille 
Palmerini. Donna di volontà tenace, 
di cuore grande come l’oceano, andò 
ad Osimo e posso dire, cofondatrice 
dell’Istituto dei cieco-sordo-muti. Lì si 
prodigò giorno e notte per loro. Sono 
da ricordare le notti passate accanto a 
chi stava negli ospedali. Già da prima 
aveva imparato con facilità il “Malos-
si” (scrittura sulle mani con segni con-
venzionali) e con velocità trasmette-
va notizie e conversava con gli ospiti 
cieco-sordo-muti dell’Istituto. Nei mo-
menti difficili, per l’attività intrapresa 
ad Osimo, Giuseppina era l’ago della 
bilancia all’interno del Consiglio diret-
tivo di cui faceva parte. Ebbe anche 
molto da soffrire, ma il silenzio la con-
trassegnava, era il suo distintivo. Ha 
viaggiato dal Piemonte alla Sicilia, per 
accompagnare i cieco-sordo-muti nel-
le loro necessità familiari o di salute. 
Era per loro il bastone di sostegno e la 
luce dei loro occhi chiusi. Lucia, una 
cieco-sordo-muta del napoletano, vol-
le andare in Terrasanta, e Giusi (così 
la chiamavano), andò con lei. Al ritor-
no, Lucia faceva capire: «Ho visto, ho 
visto», tanta era stata la precisione 
con cui Giuseppina aveva illustrato i 
luoghi, facendoli toccare, al punto che 
si aveva la sensazione di averli visti 
con gli occhi. La stessa Sabina Santilli 
(fondatrice della “Lega del filo d’oro”), 
prima che Giuseppina andasse ad 
Osimo, era da lei accompagnata, nelle 
sere di primavera, a gustare le bellez-
ze del creato, attraverso le descrizioni 
minuziose dei prati e del cielo al tra-

• Una spiga di grano
Una rosa rossa
Una speranza
Un sorriso
La corsa dei prati dietro un pallone
La gioia di sentirsi un tuffo nel cuore
Gioventù con i suoi sogni e tutte le 
speranze
Gioventù dove tutto è più bello
Anche le cose più amare
Resta un sorriso
Quella spiga di grano da sgranare
Quella rosa rossa da regalare
Resta un dolce ricordo
Che ti accompagna per tutta la vita.

monto. In paradiso godranno 
insieme il bene profuso per 
tutta la vita. Giuseppina ven-
tenne e trentenne, nell’Azio-
ne Cattolica, come delegata 
per la forania di Pescina, ha 
seminato a larghe mani la 
Parola di Dio nel cuore dei 
giovani dei paesi del Fucino. 
Da anziana, poi, lasciata la 
“missione” di Osimo, ha con-
tinuato ad avere contatti con 
i cieco-sordo-muti attraverso 
la corrispondenza in brail e 
settimanalmente, nella sua 
San Benedetto, andava a vi-
sitare gli infermi, i più anziani 
di lei portando il suo sorriso 
di conforto. Infine è diven-
tata inferma lei. E dalla Cat-
tedra del suo letto per oltre 
due anni, i suoi occhi azzurri, 
come il cielo della sua anima, 
hanno continuato a comuni-
care e ad insegnare che vale 
spendere la vita terrena per il 
regno di Cristo, e per la apce, 
la serenità e la gioia delle so-
relle e dei fratelli più poveri e 
più soli. In Paradiso, ad acco-
glierla, ci saranno la Vergine 
Immacolata e san Francesco 
da lei tanto amati e imitati, 
per cantare insieme in eterno 
le lodi a Dio nella Gerusalem-
me Celeste. 

MARSICA

SAN BENEDETTO
CIAO GIUSEPPINA

MARSICA

POESIA:
GIOVENTU'

a cura dell'Ente Parco

Il tempo delle primule è appena trascorso. In più è difficile dalle 
nostre parti trovare delle primule rosse. Il giornale diocesano ve 
ne regala una e come santa Caterina da Siena pensate alle piaghe 
di Cristo ogni volta che vedete delle primule rosse.

Se proprio volete, chiamatele emozioni

emOZiOni



convegno di macerata
digitaLizzati
diocesi in rete

di Antonio M. Socciarelli

13

• Pio Marcello Bagnoli è, senza alcun 
dubbio, uno dei vescovi più rappresen-
tativi dell’intera cronologia dei presuli 
dell’antica dioecesis Marsorum, non 
soltanto per la longevità del suo epi-
scopato ma anche e soprattutto per 
il profondo impegno religioso e civile 
che ha contraddistinto la sua azione 
pastorale tra gli anni 1911 e 1945. 
Monsignor Bagnoli nacque il 16 giu-
gno 1859, da Lorenzo, di professione 
fabbro, e da Cristiana Chiti, casalinga, 
nella parrocchia di Santo Stefano a Lu-
cignano di Montespertoli, in provincia 
di Firenze. Il giorno seguente alla na-
scita ebbe luogo il battesimo presso la 
vicina pieve di San Pancrazio (San Ca-
sciano Val di Pesa): al piccolo furono 
imposti i nomi di Marcello Enrico Per-
gente. Fu con l’ordine dei Carmelitani 
Scalzi del Carmelo 
Teresiano di Arez-
zo, dove entrò il 1° 
marzo 1878, che il 
giovane Bagnoli ini-
ziò la sua prepara-
zione al sacerdozio, 
al quale fu ordinato 
il 25 aprile 1885. 
Pio X lo nominò, il 
14 dicembre 1910, 
vescovo dei Marsi. 
Ricevette la consa-
crazione episcopale 
dal cardinale Giro-
lamo Maria Gotti il 
22 gennaio 1911 
nella chiesa di San-
ta Teresa in Roma 
e, dopo la presa di 
“possesso canonico” 
il 25 maggio 1911, Pio Marcello Ba-
gnoli giunse a Pescina la mattina del 
4 giugno, facendo l’ingresso ufficiale 
in diocesi, con solenne cerimonia nella 
Cattedrale di Pescina. Durante il suo 
incarico furono diversi i cambiamenti 
che investirono la diocesi e il territorio 
marsicano, alcuni dei quali in maniera 
radicale: egli, non esente da critiche e 
da aperte avversioni, cercò sempre di 
operare le scelte per il bene di tutti. La 
sua pastorale si prodigò da subito ver-
so la nascita e lo sviluppo dell’Azione 
Cattolica nelle parrocchie, con l’istitu-
zione di una direzione centrale di coor-
dinamento. Bagnoli s’impegnò inoltre 
personalmente nella riforma del calen-
dario diocesano, questione che si era 
già presentata sotto i vescovi suoi pre-
decessori e che si trascinava insoluta 
da troppo tempo. Ma ben più ardue 
furono negli anni a venire le difficol-
tà che egli si trovò ad affrontare. La 
prima grande prova fu quella del tra-
gico terremoto del 13 gennaio 1915: 
le immani distruzioni della Marsica, la 
morte e la disperazione toccate quoti-
dianamente nel suo peregrinare tra le 
rovine, non fiaccarono la sua capacità 
di azione. Bagnoli si prodigò in prima 
persona nel coordinare i soccorsi, nel 
distribuire aiuti, nel dispensare il con-
forto spirituale alle popolazioni afflitte. 
Si attivò anche per far cessare l’igno-
minioso traffico dei fanciulli rimasti 

orfani, coadiuvato in ciò dall’impegno 
di don Luigi Orione. Immediatamen-
te dopo il sisma, la sede episcopale 
venne provvisoriamente insediata a 
Tagliacozzo ma la distruzione della 
Cattedrale di Pescina, dell’episcopio 
con gli annessi uffici di curia e del se-
minario, contribuì a stabilire definiti-
vamente il cambio di sede vescovile 
da Pescina ad Avezzano, spostamento 
di cui si vagheggiava già da circa un 
secolo e mai attuato, soprattutto per 
le rimostranze della popolazione di Pe-
scina, sede vescovile dal 1580. Deciso 
lo spostamento, dopo i lunghi lavori di 
costruzione, Bagnoli prese residenza 
nel nuovo episcopio di Avezzano nel 
1921, insieme a tutti gli uffici di Curia. 
Il 16 gennaio del 1924 è la data del 
decreto ufficiale della Santa Sede del 

trasferimento della 
sede vescovile. L’o-
pera di ricostruzio-
ne materiale e spi-
rituale della diocesi 
dopo il terremoto 
del 1915 venne im-
mediatamente osta-
colata dall’entrata 
in guerra dell’Italia 
nel primo conflit-
to mondiale. Se-
guì l’istallazione in 
Avezzano di un im-
ponente campo di 
concentramento per 
i prigionieri austro-
ungarici. Anche in 
questo frangente, 
Bagnoli si adoperò 
personalmente per 

alleviare le sofferenze dei prigionieri, 
ottenendo talvolta anche il rimpatrio 
di alcuni di essi. I meriti di monsignor 
Bagnoli crebbero negli anni e il suo 
impegno ricevette in più occasioni la 
considerazione della Santa Sede: nel 
1927 Pio XI lo nominò assistente al 
Soglio pontificio, conferendogli anche 
il titolo di conte. La sua azione pasto-
rale continuò negli anni attraverso le 
ripetute visite pastorali (ben cinque), 
nella celebrazione del Sinodo dioce-
sano del 1935 e del Congresso euca-
ristico del 1937 presso la nuova Cat-
tedrale non ancora ultimata: l’edificio 
fu consacrato al culto il 22 gennaio 
1942. Favorì inoltre l’opera delle suo-
re Zelatrici del Sacro Cuore. Durante 
la seconda guerra mondiale Avezzano 
subì i pesanti bombardamenti degli 
alleati che procurano ingenti distru-
zioni e nuovi lutti. Questi ultimi fatti 
dolorosi che afflissero nuovamente la 
sua amata Marsica, minarono però in 
maniera definitiva la forte tempra già 
indebolita dall’età avanzata. Pio Mar-
cello Bagnoli terminò la sua esistenza 
il 17 gennaio 1945, all’età di 85 anni. 
Don Vincenzo Giusti ne compilò l’atto 
di morte nel registro della Cattedrale 
di San Bartolomeo di Avezzano. Le sue 
spoglie mortali, dopo l’esposizione al 
pubblico e le solenni esequie, furono 
tumulate nella cripta della Cattedrale, 
da lui voluta e fatta realizzare, dove 

In occasione del centesimo anniversa-
rio dell’elezione del padre carmelitano 
scalzo Marcello Pio Bagnoli a vescovo 
della diocesi dei Marsi, l’Archivio storico 
diocesano ha organizzato una mostra 
dal titolo “Un Pastore forte e genti-
le. Mons. Pio Marcello Bagnoli (1911- 
2011)”, che intende ripercorrere la sua 
opera nella nostra terra, tramite l’ausilio 
di materiale documentario, fotografico 
e storico artistico. Questo grande uomo 
resse la diocesi abruzzese dal 1911 al 
1945, vivendo, insieme a i marsicani, 
alcune delle pagine più scure della sto-
ria locale e internazionale e dando im-
pulso, con il suo carisma e la sua forza, 
alla ricostruzione di Avezzano dopo 
il terribile terremoto del 13 gennaio 
1915. Il motto del suo stemma aral-
dico era, infatti, “fortiter et suaviter”. 
Esso è ripreso nel titolo stesso della 
mostra ed accomunato al detto popo-
lare dell’abruzzese “forte e gentile”. Il 
materiale esposto tende a ripercorrere 
le tappe del suo episcopato, lungo 34 
anni. In massima parte, però, si tratta 
di documenti provenienti dall’Archivio 
storico diocesano: si va dalla bolla con 
la quale papa Pio X nomina padre Pio di 
San Giuseppe O.C.D. come vescovo dei 
Marsi alla corrispondenza tra la Sacra 
congregazione concistoriale e Bagnoli 
sul trasferimento della sede episcopa-
le da Pescina ad Avezzano. L’impegno 
per la riforma della diocesi dei Marsi è 
testimoniato dalla circolare di Bagnoli 
per la costituzione della Direzione dio-
cesana di Azione Cattolica datata 10 
novembre 1911. Inoltre, sono presenti 
in mostra: il certificato di battesimo di 
Marcello Enrico Pergente Bagnoli, da-
tato 17 giugno 1859, e il certificato di 
morte del vescovo, datato 17 gennaio 
1945. La mostra è arricchita da mate-
riale di vario genere e in particolare: il 
pastorale d’argento, utilizzato dal ve-
scovo nell’esercizio delle sue funzioni 
ufficiali; una pala d’altare raffigurante 
la Madonna del Carmelo, protettrice 
dell’ordine dei Carmelitani Scalzi, con-
servata nella cappella dell’episcopio. Si 
pensa che l’opera sia stata commissio-
nata dallo stesso Bagnoli, o comunque 
portata qui da lui come segno di devo-
zione e di rispetto verso l’ordine di ap-
partenenza. Inoltre, verrà esposta una 
ricostruzione dell’abito corale del ve-
scovo. E’ presente in mostra anche una 
rara fotografia di Bagnoli degli inizi del 
suo episcopato nella diocesi dei Marsi 
che ritrae il vescovo durante la proces-
sione della Madonna dell’Oriente, fatta 
scendere dal santuario nel 1916 per lo 
scampato pericolo del terremoto. La 
mostra, allestita ad Avezzano nei i lo-
cali dell’Archivio storico diocesano, con 
ingresso in via monsignor Domenico 
Valeri, 30, resterà aperta dal 3 giugno 
al 25 luglio. L’inaugurazione avrà luogo 
il giorno 3 giugno nei locali del semi-
nario, con il seguente programma: ore 
10,30 conferenza del vescovo Pietro 
Santoro; ore 11,00 proiezione del vi-
deo sulla vita di monsignor Bagnoli; 
ore 11,30 inaugurazione della mostra. 
Nel corso dell’inaugurazione le Poste 
Italiane effettueranno l’annullo posta-
le. I ragazzi dell’Azione Cattolica hanno 
organizzato una veglia di preghiera la 
sera dell’inaugurazione, alle ore 21 nel-
la Cattedrale di Avezzano.

di Eleonora Di Cristofano

La moStra
ceLeBrare BagnoLi
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• Tanti i progetti che 
le diocesi italiane 
hanno condiviso nei 
giorni del Convegno 
nazionale del Servizio 
Comunicazioni socia-
li della Cei tenutosi 

a Macerata il 19, 20 e 21 maggio 
scorsi. All’evento, dal tema “Abitan-
ti digitali”, presieduto dal direttore 
nazionale dell’Ufficio Comunicazioni 
sociali, don Domenico Pompili, non 
poteva mancare, a rappresentare la 
diocesi dei Marsi, “Il Velino”, che di-
stribuito in forma cartacea, presente 
sul web e sui social network, raccon-
ta ed identifica la Chiesa locale con 
la passione di mettersi in rete e co-
municare il Vangelo. Nel documento 
dei vescovi “Educare alla vita buona 
del Vangelo”, per il decennio sull’edu-
cazione, si ricorda quanto per la co-
munità cristiana sia importante porre 
l’attenzione al mondo della comuni-
cazione come a una dimensione do-
tata di una rilevanza imponente per 
l’educazione. La tecnologia digitale, 
superando la distanza spaziale, mol-
tiplica a dismisura le rete dei contatti 
e la possibilità di informarsi. Il tele-
fonino, l’Ipad, Youtube, Twitter. Sono 
venti milioni di persone il popolo ita-
liano iscritto su Facebook. Lo pseudo 
bisogno di essere sempre “on-line”, 
“sempre connessi” in una piazza vir-
tuale che ti permette di postare un 
link in Australia e subito visualizzarlo 
in Europa. E’ la comunicazione che 

cambia, che modifica le logiche dello 
spazio-tempo, fino al punto di poter 
leggere le news di cronaca mondiale, 
vere o false che siano (non ha impor-
tanza a quel punto, perché nel vir-
tuale “è vero tutto ciò che vedo” ma 
tutto è il contrario di tutto), prima su 
Twitter che sui media tradizionali. E’ 
il linguaggio che cambia e le relazioni 
che si innescano per aver mandato 
un “poke”. E’ la voglia che rimane, 
nonostante tutto, di scoprire l’altro 
(seppur senza toccarlo) e raccon-
tare se stessi, e poco importa se la 
differenza la fa il fatto di farlo in un 
blog o nella bacheca di Facebook. E’ 
un mondo troppo grande quello del 
digitale per rimanerne fuori. Come 
cittadini del mondo e come cristia-
ni. Abitare questo mondo e abitare 
il quotidiano (in tutti i suoi spacca-
ti) significa anche abitare il villaggio 
globale della rete, dei social network: 
abitare il digitale. Significa studiare 
le logiche del web, per vedere in que-
sto, lo spazio della nuova evangeliz-
zazione: questo hanno rappresentato 
le giornate di Macerata, un momento 
di crescita e formazione della Chie-
sa e per la Chiesa. Abitare il digitale 
essendo un testimone di fede, do-
vrebbe essere un dovere per quei 
cristiani chiamati  al mondo della co-
municazione (e non solo) e che non 
hanno paura di mettersi in gioco per 
provare a “movimentare” la rete con 
l’energia unica che solo chi ha dentro 
Cristo può infondere.

dalla nostra inviata
Elisabetta Marraccini

La dioceSanita' di San pio
● L'incontro dei gruppi di preghiera di san Pio (molto meglio 
che gruppi di padre Pio), quest'anno si è tenuto, all’inizio di 
maggio, al santuario della Madonna di Pietraquaria. La li-
turgia interdiocesana è stata concelebrata dal vescovo dei 
Marsi Pietro Santoro, dal parroco di San Rocco di Avezzano 
don Adriano Principe e dall’animatore dei gruppi di preghie-
ra di san Pio padre Guglielmo Almonti, animata dal coro di 

Pescara. Durante l'omelia il nostro vescovo ha detto, tra l’altro: «Dobbiamo 
essere ponte tra Dio e gli uomini. Il desiderio è che il Cristo sia scelto, amato 
e collocato stabilmente nell'animo dell'uomo. Preghiamo per i credenti della 
nostra terra, che siano credenti maturi e consapevoli, questo è il primo mira-
colo che domandiamo, c'è molto sentimento tra la nostra gente ma non basta. 
Il secondo miracolo può avvenire solo dopo l'incontro con Cristo portandolo 
con passione  ai nostri fratelli, attraverso la nostra vita. Troppi cristiani sono 
annoiati, si prega ma poco. Cristo deve entrare dappertutto nella famiglia, 
nella vita sociale e politica, basta essere cristiani addormentati occorre una 
fede radicata nei sacramenti. Si sente la carezza di Dio nella confessione, per 
intercessione di san Pio chiediamo per la diocesi una fede sacramentale radi-
cata nell'obbedienza al Papa vissuta nella comunità intorno al vescovo. Una 
comunità esiste, ricordiamolo, perché c'è il vescovo. La fede sia dunque con-
sapevole, matura e sacramentalmente ecclesiale, da vivere in prima persona, 
prossima a chi soffre in qualsiasi modo. Vedere nei sofferenti Gesù che soffre 
e che disse: "Da questo vi riconosceranno se vi amate gli uni gli altri" senza 
cercare compensi sulla terra. Oggi si pensa poco alla vita che non avrà fine, 
san Pio ci restituisca il desiderio del paradiso accompagnato dalla carità». Il 
gruppo di preghiera della nostra diocesi, animato dalla signora Iole Colabian-
chi, fa capo alla parrocchia di San Rocco di Avezzano.

di Fabiola Fanti



14 • Il Consorzio Fucino Energia nasce nel 2000, nel 2011 entra in 
Gas Industria (quinto colosso in Italia nel campo dell’energia), 
guardi il sito internet e leggi gli associati, poi leggi la governan-
ce: perché sento che non ne avrò un vantaggio sulla bolletta? 
Temo di aver capito: sono un inguaribile pessimista.

TremOre e TimOre

energia

pescina. festa di san Berardo
difenSore deLLa fede
omelia dell'arcivescovo di palermo
del cardinale Paolo Romeo *

• 1. Sono lieto di celebrare con voi, 
nel solco della tradizione dei padri 
che ci hanno preceduto con la fede 
e la devozione, questa solenne festa 
di san Berardo. Diamo così inizio ai 
preparativi per il 900° anniversario 
della sua elezione a vescovo di que-
sta diocesi dei Marsi. Ringrazio di 
cuore il caro don Pietro, mio fratello 
nell’episcopato e pastore di questa 
Chiesa particolare di Avezzano. A lui 
mi legano sentimenti di fraterna ami-
cizia che hanno fatto “da molla” per-
ché accettassi il caloroso invito da lui 
rivoltomi già nel novembre scorso. 
Un invito che è connotato anche di 
quella particolare vicinanza tra san 
Berardo e la patrona della città di Pa-
lermo, santa Rosalia, che - stando ad 
una linea genealogica recentemente 
analizzata - sarebbe una delle sue 
nipoti.
Il mio saluto va anche a don Giovan-
ni Venti, parroco di questa Concat-
tedrale che custodisce le spoglie del 
patrono, a tutti i sacerdoti presenti, 
alle religiose 
e ai religiosi, 
ai fedeli laici, 
in particolare 
agli appar-
tenenti alla 
Confraternita 
di san Berar-
do. Mi è do-
veroso inoltre 
r ingraz iare 
anche le gen-
tili e distinte 
Autorità civili 
e militari la 
cui presenza 
onora e imprezio-
sisce questa cele-
brazione. 
Tutti ci ritroviamo 
come un’unica 
famiglia convoca-
ta da Dio, attorno 
alla vita del ve-
scovo san Berar-
do, una vita che, 
pur essendo a li-
vello cronologico 
lontana da noi quasi un millennio, si 
rende a noi vicina nella testimonian-
za di un Vangelo autenticamente vis-
suto, una testimonianza che ancora 
oggi ha tanto da dirci.

2. Faccio brevemente cenno alla vita 
del vostro patrono. San Berardo nac-
que nell’anno 1079, nella famiglia 
dei conti Berardi, signori della terra 

marsicana imparentati con l’impera-
tore Carlo Magno. Avviato sin da pic-
colo alla vita ecclesiastica, fu forma-
to dapprima alla scuola del vescovo 
Pandolfo e successivamente nell’ab-
bazia di Montecassino. Ebbe modo 
di mettere a frutto le sue indiscusse 
virtù morali e la sua grande prepara-
zione, nella fedele collaborazione con 
il papa Pasquale II, che lo consacrò 
vescovo dei Marsi, in un momento 
particolarmente difficile per la situa-
zione sociale ed ecclesiale di quella 
terra, segnata dalla cosiddetta “lotta 
per le investiture”. 
Durante questo mandato, nonostan-
te le terribili e umilianti persecuzio-
ni, egli profuse ogni impegno per ri-
formare il sistema ecclesiastico, per 
estirpare dal clero simonia e legge-
rezza di costumi, per organizzare e 
promuovere la carità al servizio dei 
più poveri.
Morì il 3 novembre 1130, all’età di 51 
anni nella fedeltà alla sua missione di 
solerte riformatore, amorosamente 

assistito dal 
suo clero e 
da tanti suoi 
fedeli.
La vita di san 
Berardo, la 
sua testimo-
nianza cristia-
na di fedeltà 
al Vangelo e 
alla Chiesa, ci 
offre davvero 
tanti preziosi 

spunti, ma 
con voi 
d e s i d e r o 
soffermar-
mi su tre 
aspetti in 
particolare.

3. Innan-
zitutto san 
B e r a r d o 
fu guida 
sicura e 
difensore 
della verità 

cristiana. Egli mise in pratica l’esor-
tazione dell’apostolo Paolo al suo fe-
dele Timoteo: «Annunzia la parola, 
insisti in ogni occasione opportuna e 
non opportuna, ammonisci, rimpro-
vera, esorta con ogni magnanimità 
e dottrina. […] Vigila attentamente, 
sappi sopportare le sofferenze, com-
pi la tua opera di annunziatore del 
vangelo, adempi il tuo ministero». Fu 

maestro e guida sicura principalmen-
te per il popolo che gli era stato affi-
dato ed annunciò il Vangelo e le sue 
esigenze in un tempo di “lupi rapaci” 
e di “dottrine perverse”. Fu davvero 
“buon pastore” capace di proporre 
alle sue pecorelle - come abbiamo 
ascoltato nel brano evangelico - una 
“voce” ferma e forte che le potesse 
riunire in un solo gregge, che potes-
se risparmiare loro lo scandalo della 
divisione e dell’immoralità.
Furono tempi difficili, quelli in cui vis-
se san Berardo. Tempi di confusione 
e di lotta per l’accaparrarsi illecito e 
spregiudicato dei beni ecclesiastici: 
era la “lotta per le investiture” tra gli 
imperatori di Germania e i papi e an-
dava a detrimento della povera gente, 
pecorelle senza sicuro orientamento, 
confuse e impoverite nello spirito e 
nella vita quotidiana.
La sua collaborazione con il pontefice, 
alla persona e alla dottrina del quale 
fu pienamente fedele, e il suo amo-
re alla Chiesa come gregge di Dio ci 
è da esempio tutt’oggi. In tempi di 
profonda decadenza morale, di crisi 
di valori e di modelli che li testimoni-
no con coerenza e luminosità, il mon-
do ha bisogno di vedere nella Chiesa, 
nei suoi pastori soprattutto, fari lumi-
nosi, guide sicure, profeti e testimoni 
del Vangelo. Come non andare oggi 
con il cuore colmo di gratitudine al ri-
cordo del beato Giovanni Paolo II che 
ieri è stato elevato agli onori degli 
altari? Come non vedere che anche 
oggi il mondo ha bisogno di guide si-
cure come il compianto Papa? Di te-
stimoni come san Berardo? 
La fede va proposta con la testimo-
nianza di vita, e - strenuo difensore 
della verità evangelica - san Berardo 
non esitò a combattere una battaglia 
contro la rilassatezza dei costumi del 
clero, cercando di ricentrare la loro 
vita sulla spiritualità autentica, sul di-
stacco dalle logiche di potere e dalla 
ricchezza, sulla carità fraternamente 
vissuta. Il dono più grande fu mori-
re fra i suoi sacerdoti, da loro amato, 
accolto, accudito.

4. Il secondo aspetto che più ci colpi-
sce di san Berardo è la sua profonda 
carità evangelica. Egli fu il “pastore 
buono” che offre la vita per le sue pe-

core, che ama cioè 
fino a donare tutto 
di sé, la sua vita, il 
suo tempo, le sue 
energie, la sua ric-
chezza, tutto. Amò 
fino a donare tutto.
Da grande riforma-
tore ebbe a cuore le 
condizioni sociali del 
popolo, specie dei 
malati, dei poveri e 
dei deboli. Un esem-
pio di vicinanza della 
Chiesa ai più poveri, 
alle sofferenze della 
gente del suo tem-
po. Un esempio che 
sprona ancora oggi 
questa vostra co-
munità ecclesiale ad 
ascoltare ed accom-
pagnare le situazioni 
di disoccupazione e 
di precarietà di vita 
che la terra marsi-
cana continua ad 
affrontare pesante-

mente, come ricordava il vostro ve-
scovo all’inizio di questa celebrazione. 
San Berardo possa davvero interce-
dere per i tanti bisogni, specie per 
quelli delle nuove generazioni che 
vivono con maggiore drammaticità 
l’incertezza del futuro.
Al tempo di san Berardo, i beni eccle-
siastici erano oggetto di un disonesto 
contendere che mischiava potere e 
religione. San Berardo, infiammato 
della più autentica carità, ribadì con 
il suo insegnamento e con la sua vita 
che le ricchezze della Chiesa erano 
al servizio della carità che la Chiesa 

stessa doveva compiere. 
Promosse opere di assistenza nei ri-
fugi montani, si occupò di dare cura 
agli infermi, di fornire di dote tante 
fanciulle, di educare i ragazzi, di as-
sistere i poveri nei loro bisogni ma-
teriali.
A tal proposito egli sostenne con for-
za l’unione tra la liturgia e la carità. 
Le distribuzioni di viveri a chi era nel 
bisogno coincidevano con le principa-
li feste liturgiche. 
Ed era soprattutto tra maggio e giu-

Segue alla pagina seguente

Su www.ilvelinoweb.it puoi vedere 
e scaricare il video della celebrazio-
ne della festa di san Berardo.

• Proponiamo ora una auto-intervista di noi seminaristi che vi permetterà 
di conoscerci un po’ di più ma soprattutto di scoprire cosa fanno 7 ragazzi 
dentro le mura del seminario di Chieti.
Ciao ragazzi, allora cominciamo con il presentarvi, diteci da dove 
venite e a che punto del cammino vi trovate?
Per quanto riguarda il seminario maggiore siamo sette ragazzi che pro-
vengono dai vari paesi della nostra diocesi: Patrizio Ciccone, diacono e si 
trova al VI anno e viene da Collelongo; Gabriele Guerra, si trova al V anno 
e viene da Sante Marie; Antonello Corradetti, frequenta il IV anno e vie-
ne da Tagliacozzo; Carmine Di Bernardo e Antonio Allegritti frequentano 
entrambi il III anno e vengono rispettivamente da Celano e da Avezzano; 
Emidio Cerasani, frequenta il I anno e viene da San Benedetto dei Marsi 
e Luigi Incerto che frequenta l’anno propedeutico ed è di Avezzano. Da 
quest’anno abbiamo nel Seminario Romano Minore Alberto di Pescasseroli, 
ha 15 anni e frequenta attualmente il I anno del liceo scientifico.
Bene, come è organizzata la vostra giornata in seminario?
Per quanto riguarda la nostra vita in seminario possiamo dire che, fat-
to salve alcune eccezioni, le giornate sono organizzate tutte allo stesso 
modo. Iniziano con la celebrazione delle Lodi e della Santa Messa la mat-
tina alle ore 7.
Scusami se ti interrompo, ma anche per la sveglia avete un orario 
preciso?
No, per la sveglia ognuno ha la sua abitudine, l’importate è ritrovarsi tutti 
alle 7 nella Cappella per la preghiera comunitaria. Dopo la Messa abbia-
mo la colazione alle 8 e successivamente abbiamo le lezioni all’Istituto 
Teologico dalle 8,30 fino alle 13. Terminate le lezioni c’è, per chi vuole, la 
recita dell’Ora Media comunitaria nella cappella altrimenti ci si ritrova tutti 
alle 13,15 in refettorio per il pranzo. Dopo pranzo dalle 14 alle 15 circa 
abbiamo un tempo libero, si può uscire a prendere un caffè oppure per chi 
preferisce si può schiacciare un pisolino. Il pomeriggio invece è dedicato 
allo studio e allo svolgimento di alcuni servizi interni come ad esempio la 
biblioteca, il servizio in portineria e il servizio fotocopisteria. L’altro appun-
tamento comunitario è alle 19 con la recita del Vespro e la catechesi del 
Padre spirituale il lunedì per il I e il II anno e il martedì per gli ultimi anni. 
Negli altri giorni ci sono i vari incontri formativi con i vicerettori e con il 
rettore. La cena è prevista per le 20 fino alle 20,30 e la sera fino alle 22 si 
può guardare la tv, andare su internet, chiacchierare e stare insieme tutto, 
come ho già detto, fino alle 22. Questa diciamo è la giornata tipo dei semi-
naristi, tranne per il corso propedeutico che vive la maggior parte dei mo-
menti separati dal resto della comunità per aiutare i ragazzi a discernere 
a fondo sull’ingresso effettivo nella comunità del seminario, lo stesso sarà 
per Alberto quando avrà terminato le superiori presso Seminario Minore.
Invece come occasione di incontro tra di voi della diocesi?
Sì abbiamo varie opportunità per incontrarci. Diciamo che quella ufficiale è 
il giovedì, ci ritroviamo alle 13 per l’Ora media di diocesi. Segue il pranzo 
tutti insieme e poi anche una passeggiata fino al bar per prendere insieme 
un caffè. Ma oltre al giovedì liberamente ci si organizza, per esempio con la 
recita del Rosario di diocesi oppure un momento di ricreazione il pomerig-
gio con un caffè o un tè; in poche parole ogni occasione è buona per stare 
insieme e fare comunione.
Bene, grazie ragazzi e buon cammino.

L'auTO-inTerVisTa

i seminaristi si presentano
a cura dei magnifici 7
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gno, tempo di festa per la Chiesa, che 
egli veniva in soccorso delle comuni-
tà contadine già a corto delle riserve 
di viveri accumulate nell’anno prima 
e in attesa del raccolto dell’anno in 
corso. Che insegnamento per la no-
stra comunità. Se sapessimo davve-
ro proseguire nella carità quell’amore 
che celebriamo nella liturgia.
Ed anche a livello personale, seppe 
sempre ben coniugare il governo 
fermo e deciso, con il perdono ai ne-
mici, specie a coloro che in passato 
lo avevano imprigionato e percosso, 
come pure ai suoi familiari che - per 
interessi personali - lo avevano co-
stretto ad allontanarsi dalla terra dei 
Marsi.
Come san Paolo agli anziani di Efe-
so, anche san Berardo sul letto di 
morte consegnò un commuovente 
testamento ai suoi: «Vi prego e, per 
tutto quello che vi debbo, vi esorto 
e vi ammonisco a conservare fra di 
voi la carità che è la più grande fra 
le virtù. Vivete d'accordo e uniti nella 
fede, nella speranza nell’umiltà nella 
pietà, nella pazienza nella compren-
sione, nella castità nella sobrietà. […] 
Abbiate un solo cuore, una sola men-
te, una sola volontà, compor-tandovi 
in tutto all'unanimità. […] Se anche 
dovesse sorgere fra di voi qualche 
motivo di disaccordo, fate che in 
giornata torni l'armonia, che il sole 
non tramonti sulla vostra ira. L'odio 
non trovi motivo di alimento; e non 
siate causa di danno alle anime tra-
sformando in trave la festuca. Così, 
fratelli, se resterete in sincero amore 
fra di voi, otterrete infallibilmente il 
frutto dell'amore, che è la vita eter-
na».
Il suo testamento è occasione di un 

“Educare alla vita buona del Vangelo”. 
Questo è il titolo del documento sugli 
Orientamenti pastorali, che la Chie-
sa italiana si è data per il decennio in 
corso, riguardante il tema dell’edu-
cazione (tema peraltro già esami-
nato nello scorso Convegno eccle-
siale della nostra diocesi marsicana, 
nell’aspetto esistenziale dell’attuale 

“smarrimento educativo”). Educare è 
un lavoro complesso e delicato, che 
non può essere improvvisato o affi-
dato solo alla buona volontà. Questo 
è valido nel mondo dell’istruzione, 
della catechesi, del volontariato: la 

buona volontà, non soltanto non è 
sufficiente, ma - esercitata senza 
competenza specifica - potrebbe 
creare problemi. Il documento, da-
tato 4 ottobre 2010, festa di san 
Francesco d’Assisi, patrono d’Italia, 
porta la firma del cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente della Cei. In 
appendice riporta il discorso di Bene-
detto XVI alla 61ª Assemblea gene-
rale della Cei del 27 maggio 2010 e 
termina affidando il lavoro pastorale 
della Chiesa italiana a Maria,“donna 
esemplare”, tramutando il paragrafo 
finale in una accorata preghiera. Il 

Signore Gesù è un «Maestro che non 
cessa di educare ad una umanità 
nuova e piena», così come si rivelò 
egli stesso, ancora dodicenne, nella 
sinagoga del suo paese, Nazareth, 
dove svolse il suo ruolo di maestro 
e di pedagogo, fra la meraviglia de-
gli astanti (oggi diremmo “fedeli”) 
presenti e dei suoi stessi genitori. 
Quella di educare, è un’arte sovra-
na e i vescovi italiani propongono 
anche - in questo documento - uno 
sforzo di comprensione del mondo 
attuale, le cui condizioni sono defini-
te drammatiche, ma non prive di po-

esame di coscienza per tutti noi, di 
una profonda revisione di vita nei 
nostri rapporti ecclesiali, nelle fami-
glie, nei luoghi di studio e di lavoro. 
Quanto ricerchiamo sinceramente la 
comunione? Quanto ci impegniamo 
per l’unità? Quanto siamo figli au-
tentici di questo padre-vescovo che 
dopo mille anni ci ricorda ancora il 
precetto dell’amore su cui saremo 
tutti giudicati alla sera della vita?

5. Infine san Berardo fu uomo di fede. 
Egli seppe sopportare le difficoltà e le 
persecuzioni, le ostilità e l’odio con 
assoluta fermezza, intrepido co-rag-
gio e grande fede nel suo Signore. 
Pur in mezzo alle difficoltà, dal suo 
carattere pacifico e sereno sgorgò 
sempre l’unione amorosa alla Croce 
di Cristo. Egli fu inviato nella terra 
dei Marsi in un tempo storico in cui 
la sua presenza era osteggiata sia 
dal vescovo illegittimo Sigenulfo, sia 
dal clero corrotto ed immorale e infi-
ne anche dalla sua famiglia d’origine 
che dominava la regione e tentò in 
tutti i modi di allontanarlo.
Come far fronte a questa difficile si-
tuazione? Come sopportare questa 
grande opposizione? Berardo attinse 
continuamente alla spiritualità mo-
nastica che gli era stata trasmessa 
a Montecassino, con un’intensità di 
vita spirituale che fece crescere in 
lui il senso dell’abbandono fiducioso, 
senza alcun limite.
La sua fede, insegnata e vissuta fino 
all’ultimo respiro, testimoniata nel-
la difficoltà e nel pericolo, purificata 
dalla Croce ci fa interrogare sulla 
qualità della nostra. 
Anche noi, carissimi fratelli e sorel-
le, possiamo respirare facilmente un 
contesto socio-culturale che estro-
mette Dio dalla vita dell’uomo, o che 

lo relega nell’am-
bito privato, delle 
scelte del singolo. 
Anche noi po-
tremmo vivere 
una fede che non 
si vede. Meno 
che mai serve 
nella difficoltà. 
Corriamo il ri-
schio di vivere 
una fede che non 
diventa cambia-
mento di vita 
autentico, presa 
di posizione pre-
cisa: di quanti 

• Quando don Di Genna-
ro riceve la nomina per la 
parrocchia di Marcellina, 
paese non molto distante 
da Roma, le suore lo se-
guono nella nuova sede, 
lasciando nella popola-
zione di Roccagiovine un 
amaro rimpianto. A Mar-
cellina le suore abitano in 
un condominio vicino la 
chiesa, per cui arriva ab-
bastanza distinto, il ritmi-
co susseguirsi delle “Ave 
Maria” durante il rosario 
e l’eco dei canti nelle va-
rie funzioni. Ciò reca con-
forto a madre Clelia che 
non sempre è in grado di 
scendere e risalire le sca-
le per andare in chiesa. 
Pertanto spesso riceve la 
comunione in casa. La sua  
giornata, come sempre, è 
intessuta di preghiera e di 
scritti. Un’allieva mi disse: 
«Talvolta si affacciava al 
laboratorio, e quante belle 
cose ci diceva per spronar-
ci ad amare Gesù! Si ca-
piva subito che era un’ani-
ma vicina al Signore». A 
conferma di ciò in un suo 
scritto si legge: «Io trovo 
le mie delizie nel trattener-
mi con Dio, nel mantener-
mi alla sua divina Presen-
za. Per fare orazione non 
mi abbisogna né libro, né 
metodo, né sforzo di men-
te e di volontà. Basta che 
io entri dolcemente in me 
stessa; qui trovo Dio, tro-

pensanDO a Te

soavità

.maDre cLeLia merLOni
150 anni Di FeDeLTa'

di suor Virginia Palazzi

vo la pace, a volte piena di 
soavità, a volte arida, ma 
sempre intima e reale».
Più di quarant’anni dopo, 
quando si fece la ristruttu-
razione della chiesa parroc-
chiale, autorità e popolo, 
di comune accordo, sta-
bilirono che, nella vetrata 
a sinistra del presbiterio, 
comparisse l’immagine di 
madre Clelia. Alla solenne 
funzione di riapertura della 
chiesa il concorso di gente 
venuta anche da fuori, fu 
veramente straordinario. 
A me, che ebbi la grazia di 
essere presente, piacque-
ro i discorsi d’occasione 
tenuti da varie personalità; 
ma ricordo esattamente 
quanto l’onorevole Ioselli 
ebbe a dire nei riguardi di 
madre Clelia: «Come mai 
persone universalmente 
riconosciute, e vissute for-
se molti anni in uno stesso 
luogo, dopo breve tempo 
dalla loro scomparsa non 
sono più ricordate? E in-
vece la memoria di madre 
Clelia, che visse qui solo 
qualche anno, silenziosa e 
nascosta, è ancora viva tra 
noi? Perché questo diva-
rio? Senza voler anticipare 
il giudizio della chiesa, cre-
do  di poter affermare che, 
tra la nostra madre Clelia 
e certi illustri personaggi 
sussiste la differenza che 
passa tra chi è santo e chi 
santo non lo è».

silenzi noi che ci diciamo credenti 
siamo complici, specie nei confronti 
di temi come la sacralità della vita - 
dal suo nascere fino al suo naturale 
spegnersi - e la famiglia, futuro della 
nostra società e “piccola chiesa do-
mestica”?
Attraversiamo momenti di incertezza 
e di crisi, nel mondo contemporaneo e 
persino all’interno della Chiesa. Dob-
biamo chiederci se veramente parte 
di questa crisi non sia dovuta alla no-
stra mancanza di una fede convinta 
e matura, alla nostra scarsa testimo-
nianza di vita, ad una testimonianza 
poco attendibile, poco coerente, direi 

“annacquata” nelle difficoltà che l’esi-
stenza ci riserva. 
Dove è veramente visibile questa 
fede che mette Dio al primo posto? 
Come stiamo costruendo il futuro, 
specie quello delle nuove generazio-
ni, senza mettere Cristo come pietra 
angolare?

6. Carissimi fratelli e sorelle, i santi 
sono una continua risposta di Dio alle 
più difficili stagioni della storia e della 
vita della Chiesa. 
Il loro luminoso richiamo ci invita a 
convincerci che è possibile prendere 
sul serio il Vangelo, che è possibile 
la santità. San Berardo fu questo co-
stante richiamo per il suo tempo così 
lacerato da discordie e da interessi 
egoistici. Ma continua ad esserlo per 
il nostro, tempo in cui le lacerazioni 
continuano, momento storico in cui 
contro di esse si infrangono dramma-
ticamente le nuove generazioni.
Ci aiuti san Berardo, con la sua limpi-
da testimonianza e con il suo prezioso 
insegnamento, a rimanere nell’amo-
re e a corrispondere con entusiasmo 
alla “nostra vocazione”, in un annun-
cio senza riserve del Vangelo che sal-
va, in una carità sempre più radicata 
nelle nostre relazioni, in una fede che 
ci aiuti a superare le difficoltà, anche 
le più critiche.
San Berardo segni il passo di que-
sta porzione del popolo santo di Dio 
che è nella terra marsicana e giunga 
ad essere sempre di più e per tutti 
esempio attuale di un Vangelo incar-
nato nella vita, e di una vita auten-
ticamente spesa al servizio del Van-
gelo.
(At 20,17-18.28-32.36; Sal 88;
2Tm 4,1-5; Gv 10,11-18)

* Arcivescovo di Palermo
(Foto di Alessio Manuel Sforza)

tenzialità. A questo ci aveva già in-
vitati il Concilio ecumenico Vaticano 
II, con l’esortazione:«Bisogna infatti 
conoscere e comprendere il mondo 
in cui viviamo, le sue attese, le sue 
aspirazioni e il suo carattere spesso 
drammatico». Lo sguardo è duplice. 
In negativo, se vogliamo soffermarci 
a considerare alcuni aspetti proble-
matici della cultura contemporanea: 
la tendenza a ridurre il bene all’uti-
le, la verità a razionalità empirica, 
la bellezza a godimento effimero; 
l’eclisse del senso di Dio; l’offuscarsi 
dell’interiorità; l’incerta formazione 

dell’identità personale; la difficoltà 
di dialogo tra generazioni. In positi-
vo, soprattutto notando l’accresciuta 
sensibilità per la libertà, in rapporto 
ai temi della verità, dell’amore, della 
felicità. Il cristiano è chiamato, nel 
valutare i tempi (quello che il beato 
Papa Giovanni XXIII nel famoso di-
scorso di apertura del Concilio riten-
ne uno dei doveri più impellenti della 
Chiesa), a ritrovare il linguaggio di 
Dio con l’aiuto della comunità alla 
quale appartiene come membro del 
popolo di Dio. Questo significa esse-
re “uomini di speranza”.

di don Bruno Innocenzi

Segue dalla pagina precedente

• Non penso di essere rinchiu-
so
perciò faccio sorrisi senza tene-
re il muso.
Accetto con coraggio tutto ciò 
che arriva
immagazzino storie come fossi 
una stiva.
Forse sono una nave che va 
senza polena
che segue la sua rotta come fa 
la balena.
Combatto con il mare e con il 
mare faccio a botte
ma non avrò paura se mi darai 
le rotte.

* Detenuto del carcere di 
Avezzano. Il nome è reso 
pubblico con l'autorizzazio-
ne dell'interessato

poeSia
in-grata
di Giuseppe Festinese *
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GIOIA DEI MARSI

SPERONE: 
IL BORGO FANTASMA

• La parrocchia San-
tissima Trinità di 
Aielli , il comune di 
Aielli e l’Associazio-
ne medici cattolici 
italiani, sezione di 
Avezzano-Marsica, il 

14 maggio scorso sono stati promo-
tori di un convegno sulla Legge 194 
(foto in basso). Relatori sono stati il 
professor Antonio Oriente, ginecolo-
go, e la professoressa Pia Saraceni, 
psichiatra. Il dottor Mario Peverini, 
presidente dell’Amci Avezzano-Mar-
sica, ha coordinato il convegno. Il 
professor Oriente ha sottolineato il 
dramma che la donna subisce nel 
prendere tale decisione perché la 
legge le dà tale diritto, anche con-
tro il parere del padre del nascitu-
ro. L’aborto, possibile secondo legge 
entro i tre mesi dal concepimento, è 
un vero omicidio. Infatti lo sviluppo 
del feto avviene in pochissimi gior-
ni e  dopo alcune  settimane è gia 
strutturalmente un “piccolo” uomo 
con testa ed occhi, arti,mani e piedi 
ed un cuore che pulsa. Nella seconda 
parte della sua relazione, ha portato 
il discorso su di se stesso. Avvalen-
dosi di una proiezione drammatica, 
un video dove si assiste ad aborti da 
lui provocati, quando non era obiet-
tore di coscienza. Il Cristo Crocifisso 
lo “folgorò”. Lasciò l’ospedale  ed il 
posto di lavoro. Da quel giorno iniziò 
l’impegno contro l’aborto. Fu accolto 
dal beato Giovanni Paolo II. Oggi , il 
professor Oriente aiuta le persone in 
difficoltà e fa capire che l’aborto non 
solo è “un vero crimine”, ma lascia 
una traccia indelebile anche in coloro 
che l’hanno voluto. Non condanna il 
dramma della donna, che spesso si 
trova in problemi  più grandi di lei ed 
è quasi sempre sola, ma auspica che i 
consultori siano sempre più attivi per 
aiutarla. La professoressa Saraceni 
ha svolto la sua relazione in partico-
lare sulle ripercussioni psicologiche 
che la decisione di abortire e il dopo 
aborto rimangono quali segni, spesso 
nascosti, di tormento e di sofferenza. 
Il parroco don Ennio ha chiuso il con-
vegno con il ricordare che l’aborto è 
un grave peccato, sia per colui che lo 
pratica, sia per colei che lo vuole. La 
legge dello stato va rispettata, ma il 
cristiano deve come prima cosa co-
noscere il valore della vita umana.

DIOCESI

MEDICI
CATTOLICI

DIOCESI

LA MEDICINA
DEI POVERI

SOCIETA'

LO SPORT 
PER TUTTI

MARSICA

SCIENTIFICO
A TEATRO

di Giuseppe Rabitti

• Voglio parlarvi di Sperone, che oggi non 
esiste più e che ieri era un piccolo borgo 
di montagna, appartenente al comune di 
Gioia dei Marsi e raggiungibile dalla strada 
statale 83 che da Gioia porta a Pescasse-
roli e, dalla strada provinciale 17 del Pnalm 
fino all’abitato di Aschi e poi utilizzando la 
strada comunale fino al borgo. Detta stra-
da, attualmente, si trova in pessime con-
dizioni di viabilità, pur avendo ottenuto, in 
passato, il decreto regionale di provincia-
lizzazione, dal paese di Aschi fino al centro 
di Sperone. L’amministrazione provinciale 
non ha comunque mai provveduto alla 
presa in carico di detta via onde poter pro-
cedere alla sistemazione della stessa. Tale 
sistemazione apporterebbe, sicuramente, 
dei vantaggi alla funzionalità e percorribi-
lità di questa zona montana in quanto fa-
rebbe da collegamento tra la strada stata-
le 83 e la provinciale 17. Il paese è situato 
in una posizione dominante ed invidiabile 
dalla quale si può ammirare tranquillamen-
te la sottostante piana del Fucino, si respi-
ra aria saluberrima e si può godere una 
pace armoniosa e rigeneratrice. A ricordo 
dell’antico paese, in alto, lungo la strada 
comunale che porta ad Aschi, si può osser-
vare la torre trecentesca di avvistamento 
che ancora oggi appare in discreto stato 
di conservazione (vedere foto). Andando 
oltre la torre, si raggiunge, col fuoristra-
da, la montagna sovrastante dalla quale è 
possibile praticare il parapendio. E’ questo 
il posto più adatto per gli appassionati di 
questa disciplina sportiva e ricreativa. Con 
un maggiore impegno e coinvolgimento, 
il comune di Gioia e gli imprenditori inte-
ressati potrebbero dar vita ad una attività 
qualificante che porterebbe sicuramente 
vantaggi e benefici al territorio. Il borgo 
antico, arroccato ai piedi della torre, venne 
distrutto dal terremoto del 1915. Più giù, 
furono costruite la nuova chiesa (ancora 
esistente) e le ben note casette asismiche 
(oggi in buona parte abbattute). Intorno 
agli anni sessanta, paventando uno smot-
tamento a valle dell’intero abitato, il genio 
civile di Avezzano relazionò per il trasferi-
mento del paese in pianura, in prossimità 
dell’abitato di Gioia. La soluzione non fu 
certo accettata di buon grado dagli spero-
nesi, ma successivamente, si diede inizio 
alla costruzione del nuovo borgo di Spero-
ne e, gradualmente, le famiglie furono tra-
sferite nelle nuove residenze. Solo in pochi 
rimasero nell’antico paese, oggi totalmen-
te disabitato. Ogni tanto, qualcuno guarda 
con interresse ad un possibile recupero del 
borgo ma, ancora nessun progetto è giun-
to a termine. Nell’antichità, nel territorio 
speronese erano noti due castelli, quello di 
Asinio a destra, di cui parla Tacito nei suoi 
Annali (Et Gallus Asinius, Et Papius Muti-
las - libro II) e di Sparnasio a sinistra, che 
deriva il suo nome dal dio Pan protettore 
di greggi e pastori. Dopo la distruzione dei 
due centri, risorse il nuovo borgo deno-
minato Speron 
d’Asino, risalen-
te sicuramente 
all’epoca gotica. 
In alto vi era 
un altro castello 
chiamato Sau-
co che aveva la 
chiesa dedicata 
a san Marino ed 
esistente ancora 
del 1576. Nella 
pianura sotto-
stante si trova il 
piano di Marcio 
dove si notano 
discreti ruderi di 
epoca remota. 

• La medicina dei poveri può essere in-
terpretata in modi diversi, c’è una me-
dicina del terzo mondo, fatta di molto 
volontariato, ma con scarsa tecnologia, 
poiché i fondi stanziati da governi ed 
organizzazioni internazionali, mai ele-
vati, seguendo percorsi tortuosi, fanno 
giungere, all’ospedaletto di prima li-
nea, solo briciole insufficienti, e di fatto 
tutto l’aiuto deriva da organizzazioni 
caritatevoli cristiane o filantropiche; e 
c’è una medicina dei poveri dei paesi 
sviluppati, ma che hanno fatto del pro-
fitto la loro bandiera, per cui se un pa-
ziente lavora viene tutelato dallo stato 
o compagnie assicurative, se non lavo-
ra di fatto ha poco o nulla, specie se 
immigrato. Le due realtà, con percorsi 
diversi, portano comunque alle stesse 
conclusioni, si ha quasi l’impressione 
che solo particolari categorie siano tu-
telate, come se il diritto alla salute non 
fosse un bene inalienabile. Nella nostra 
società la politica dei tagli per cercare 
di riempire il grande deficit che la sa-
nità ha prodotto, ha portato a parteci-
pazione di spesa (tickets) sempre più 
onerosa considerando che la fascia di 
età più interessata alla sanità è quel-
la dei pensionati. La ricchezza non è 
distribuita equamente, per cui ci sono 
sempre maggiori fasce di poveri con-
solidati e nuovi poveri. Non è più pen-
sabile una medicina empirica, fatta di 
rimedi dettati dall’esperienza dei nostri 
nonni, praticarla a livello ufficiale è re-
ato. Del resto cercare rimedi popolari, 
che a volte fanno sorridere, richiede 
una relazione con i malati che spesso 
i medici non hanno più; è anche lode-
vole, specie nei paesi sottosviluppa-
ti, la creazione di centri medici basati 
sull’uso delle erbe medicinali, dove non 
arrivano regolarmente i farmaci chimi-
ci, o non ci sono risorse per averli, e le 
prescrizioni sono addolcite da dialoghi 
e condivisioni. Eppure sono proprio i 
veri poveri ad ammalarsi di più: mal-
nutrizione, scarsa igiene personale, 
nessuna profilassi, la vita in ambienti 
sporchi e umidi, eccetera. Possibile che 
solo la carità cristiana si accorga di tanti 
disagi? La medicina deve riconquistare 
i rapporti di umanizzazione, trovando 
risorse e tempi anche per i più miseri, 
considerando che la bandiera del pro-
fitto non è affatto vincente, ma serve 
solo a creare ulteriori squilibri; non 
unisce, divide. Riumanizzare il rappor-
to medico-paziente, senza rinunciare al 
progresso (farmaci, indagini, consulti, 
terapie), significa rispettare l’articolo 
32 della Costituzione e rispettare il sof-
ferente che ti sta di fronte, intristito da 
disagi nella comunicazione, spaventato 
per la non sempre regolarità della sua 
presenza e sofferente per il male. Riu-
manizzare il rapporto medico-malato 
significa anche ricreare i missionari 
della medicina, di cui Giuseppe Mosca-
ti, santo medico, ne è un esempio bril-
lante, ma potremmo ricordare Gianna 
Beretta-Molla, santa Teresa di Calcutta 
il cui esempio è anco-
ra sotto i nostri occhi. 
Il malato è Cristo, e la 
bandiera del profitto 
va sostituita con quella 
della solidarietà e fra-
tellanza, in una parola 
con l’amore. 
Queste riflessioni sono 
emerse nell’incontro 
mensile del 19 mag-
gio scorso dell’Asso-
ciazione medici catto-
lici italiani (sezione di 
Avezzano), relatrice la 
dottoressa Claudia Di 
Nicola.

• Non tutti sanno che 
da tredici anni nel liceo 
scientifico di Avezzano 
è presente un laborato-
rio di teatro lingua che 
in un lavoro attento e 
minuzioso mette in rete 

più discipline dando a tutti i ragazzi che 
vi partecipano la possibilità di riscoprire 
quanto la letteratura possa aiutare a far 
volare in alto il pensiero e soprattutto a 
porsi le grandi domande che aiuteran-
no ogni individuo ad essere un uomo 
migliore. All’interno di questo gruppo le 
iniziative sono molteplici e sempre il la-
voro nasce da una sola idea: divertirsi, 
studiando. Anche quest’anno il gruppo si 
è impegnato nella recitazione, nel ballo, 
nel canto e nella musica a più strumenti 
per mettere in scena un’opera il ”Dottor 
Faust”. Il tema del libero pensiero ha fat-
to riflettere tutti i ragazzi che si sono im-
medesimati in questo personaggio e con 
Faust sono cresciuti, attraversando le va-
rie forme di pensiero, dal rinascimentale 
di Marlowe al romantico di Goethe, fino 
ad incontrare la figura di Lucifero nel “Pa-
radiso perduto” di Milton, fino all’incontro 
finale con “Il maestro e Margherita” di 
Bulgakov. Alessio nella parte di Faust, La-
vinia, geniale folletto infernale, Barbara, 
statuaria Margherita, Emiliano, una vera 
scoperta, Edmondo, un diavolo di gatto, 
e una diavolessa interpretata magistral-
mente da Simona, insieme con Fabrizio, 
il violinista, il tutto condito da sette balle-
rine dirette da Arianna e accompagnate 
da un gruppo musicale così eterogeneo, 
ma perfettamente armonizzato, con un 
Tony Villa che ha interpretato The Great 
Pretender dal vivo con un costume anni 
‘70 eccezionale, hanno portato applausi 
e soddisfazione sui volti dei ragazzi. Nove 
musicisti, due splendide voci, un grande 
cantante, bravissimi attori, un turbinio di 
ballerine, una scenografia essenziale ma 
intrigante, un grande service, un pubbli-
co caldo e costumi che si adattavano alle 
luci creando effetti che hanno reso gran-
de anche questo spettacolo. Come non 

sottolineare che i docenti 
Carmine Di Giustino, Tony 
Villa, Ornella  Pianu e Ma-
ria D’Antonio, hanno ve-
ramente dimostrato non 
solo grande professionali-
tà ma anche una grande 
passione. Concludo con 
le parole della dottoressa 
Marina Novelli, dirigente 
scolastico del liceo scien-

tifico, che con entusiasmo ha sorretto e 
incoraggiato studenti e docenti; nel suo 
discorso finale ha sottolineato di essere 
nello stesso tempo commossa e orgo-
gliosa di questo lavoro, perché  ancora 
una volta il ruolo educativo e formativo di 
una scuola non si riduce ad una semplice 
trasmissione orale di nozioni tra  banchi 
di una classe, ma una scuola guida i ra-
gazzi nel grande mondo interdisciplinare 
affinché possano scoprire la bellezza di 
essere uomini pensanti.

di Aurelio Rossi a cura di Mario Peverini di Veria Perez

di Vilma Leonio

Su www.ilvelinoweb.it doppio spe-
ciale 150: l'unità d'Italia (di Miche-
le D'Andrea) e madre Clelia Merloni 
(di suor Virgina Palazzi). Non per-
detevi gli articoli.

• Lo sport, dicono i 
medici, è utilissimo ai 
giovani per lo svilup-
po armonioso e sano 
del corpo. Io direi che 
esso è necessario a 
tutti, giovani, adulti 

e anziani, perché rappresenta, in un 
certo senso, una forma di medicina 
preventiva: più la persona è allena-
ta fisicamente, più resistenza offre 
alle forme morbose. Lo sport però 
non deve rappresentare un impegno 
sporadico, ma un’abitudine di vita. 
Infatti, ogni giorno, varie società 
sportive organizzano, ad esempio, 
camminate, maratone, gite in bici-
cletta, proprio per sollecitare la gente 
allo sport. Il fatto è che a queste ma-
nifestazioni partecipano persone che 
non praticano nessuno sport da anni 
e, sottoposte ad uno sforzo violento 
senza preparazione, finiscono a volte 
per esserne danneggiate e si allonta-
nano così definitivamente da qualsia-
si attività sportiva. Un’iniziativa che 
vorrebbe essere meritoria finisce in 
tal modo per diventare controprodu-
cente. Il problema dello sport non si 
risolve con questi esploit improvvisi 
ma deve essere affrontato educando 
i bambini a fare attività sportiva fin 
da piccoli, in modo che diventi una 
vera e propria abitudine. La scuola, io 
credo, può svolgere un ruolo essen-
ziale in questo senso: anzi potrebbe 
se avesse le strutture adeguate. La 
scuola, per avvicinare davvero gli 
studenti allo sport, dovrebbe dare la 
possibilità di praticare un gran nume-
ro di attività sportive diverse: nuoto, 
tennis, atletica, attrezzistica, patti-
naggio. Nella palestra scolastica è 
possibile, al massimo, giocare a pal-
lavolo, pallacanestro, lavorare a qual-
che attrezzo. Così succede che lo stu-
dente non si entusiasma per nessuno 
sport e diventerà in seguito, se non 
stimolato diversamente, una perso-
na pigra, inattiva. Anche le strutture 
sportive pubbliche non offrono grandi 
possibilità: nelle gare internazionali, 
le nazioni straniere che curano mag-
giormente 
la prepara-
zione spor-
tiva danno 
risultati mi-
gliori di noi 
italiani.
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• La preghiera giornaliera scandi-
sce la vita del clero e dei fedeli sin 
dalle origini del cristianesimo, so-
prattutto nei monasteri. I momenti 
di preghiera distribuiti nell’arco di 
un’intera giornata vengono det-
ti Liturgia delle ore oppure Ufficio 
divino. Queste preghiere e can-
ti sono organizzati in una precisa 
maniera e sono divisi in Ufficio del 
giorno, della notte e delle vigilie. La 
trattazione di questo argomento, a 
causa della sua complessità, gene-
ra spesso confusione. Ciò è dovuto 
anche al fatto che la Liturgia delle 
ore ha subìto, nel corso degli anni, 
varie modifiche ed aggiustamenti, 
non ultimo quello voluto dal Con-
cilio ecumenico Vaticano II che ha 
riformulato tale Ufficio. Allo scopo 
di fare chiarezza, vediamo come 
era divisa la Liturgia delle ore pri-
ma e dopo il 1970. Prima della 
riforma si pregava al Mattutino, 
alle Lodi, alla Prima, Terza, Sesta 
e Nona, ai Vespri e alla Compieta. 
Dopo la riforma del 1970 al posto 
del Mattutino si è inserito un mo-
mento detto Ufficio delle letture; le 
Lodi sono rimaste invariate; l’ora 
Media ha raggruppato l’ora Prima, 
Terza, Sesta e Nona, mentre Ve-
spri e Compieta non hanno subìto 
variazioni. Stabilire con precisio-
ne la corrispondenza tra questi 
momenti e le ore della giornata è 
cosa alquanto ardua perché il gior-
no e la notte erano divisi in dodici 
parti con durata diversa a seconda 
delle stagioni. Anche le ore, infat-
ti, come la durata della luce, erano 
più corte d’inverno e più lunghe 
d’estate. Si usava raggruppare 
le dodici ore in quattro tempi:  il 
periodo che andava dalle sei alle 
nove del mattino era detto Prima 
o Mane, dalle nove alle dodici Ter-
tia; dalle dodici alle quindici Sexta; 
dalle quindici alle diciotto Nona. 
Le ore Prima, Terza, Sesta e Nona 
(ad Primam, Tertiam, Sextam et 
Nonam) erano dette anche ore mi-
nori in riferimento alla semplicità 
della struttura delle celebrazioni. 
Dopo le diciotto, allora come oggi, 
si cantano i Vespri. L’ufficio termi-
na con la Compieta, la preghiera 
serale prima del riposo. Anche il 
corso storico dell’Ufficio divino è 
molto intricato e cercherò di dipa-
narlo in un prossimo numero.

di Piero Buzzelli

GreGOrianO

La preghiera 
delle ore

La vita eterna in musica 
Le SuggeStioni di un affreSco
mozart: Requiem Kv 626 

• «Vorrei seguire 
il vostro consiglio, 
ma come riuscir-
vi? Sono inebeti-
to, conto a forza 
e non posso non 

pensare all'immagine di questo 
incognito. Lo vedo di continuo, 
esso mi prega, mi sollecita, mi 
chiede con insistenza il lavoro. 
Vado avanti perché il comporre 
mi stanca meno del riposo. D'al-
tra parte non ho più da temere. 
Lo sento, per quel che provo, 
che l'ora sta per suonare, sono 
in procinto di morire; ho finito 
prima di aver goduto del mio 
talento. Eppure la vita era tan-
to bella, la carriera s'apriva sot-
to auspici tanto fortunati, ma il 
proprio destino non può essere 
cambiato. Nessuno può misura-
re i propri giorni, bisogna ras-
segnarsi, sarà quel che piacerà 
alla provvidenza. Ecco, termino 
il mio canto funebre, non devo 
lasciarlo imperfetto». Così scri-
veva Wolfgang Amadeus Mozart, 
il 7 settembre 1791, ad un igno-
to destinatario di Londra, forse 
il librettista Lorenzo Da Ponte. E 
la missiva si riferisce alla stesu-
ra del Requiem intorno alla cre-
atività del quale si sono conget-
turate romanzesche ipotesi. Ma 
per tentare di comprenderne 
la genesi occorre compiere un 
balzo all'indietro, al luglio del 
1791 allorché gli si presentò un 
visitatore sconosciuto (in realtà 
Anton von Leitgeb, segretario 
del conte Franz von Walsegg 
zu Stuppach), che gli consegnò 
una lettera anonima; essa, oltre 
a convenevoli apprezzamenti 
ed elogi, conteneva tre doman-
de: sarebbe disposto a scrive-
re la musica per una messa di 
requiem? Quanto tempo gli oc-
correrebbe? Quale compenso 
desidererebbe? Il compositore 
accettò l'impegno per la som-
ma di 50 ducati, ma non si im-
pegnò con una data precisa per 
la consegna del lavoro essendo 
impegnato nell'allestimento di 
due opere, Il "Flauto magico" 
e "La clemenza di Tito". Il mi-
stero dell'anonimo ordinante è 
stato svelato; trattasi del cita-
to conte Franz von Walsegg zu 
Stuppach, appassionato cultore 
di musica, noto nell'ambiente 
salisburghese a cagione della 
discutibile mania di presenta-
re per sue, dinnanzi ad amici e 
ad ospiti, composizioni create 
su commissione da altri autori. 
La ingenua disponibilità di Mo-
zart ad accettare casualmen-
te un'ordinazione sospetta (il 
conte intendeva far passar per 

suo il Requiem dedicandolo alla 
moglie scomparsa il 14 febbraio 
1791) fu dettata dalle ristrettez-
ze economiche nelle quali egli 
si dibatteva quotidianamente. 
Le opere di cui sopra andarono 
in scena il 6 settembre a Praga 
("La clemenza di Tito") ed il 30 
settembre a Vienna ("Il flauto 
magico"); dall'inizio di ottobre 
concepì il Requiem ed il 19 no-
vembre confessò, alla birreria 
“Al Serpente d'Argento”, al fe-
dele Joseph Deiner «presto la 
musica sarà bell'e finita». Ma, 
purtroppo, nella realtà, così 
non fu. Il manoscritto autogra-
fo, che riporta la data del 1792 
(l'autore non vide tale data es-
sendo scomparso il 5 dicembre 
dell'anno precedente), annove-
ra l'Introitus: Requiem aeter-
nam ed il Tuba mirum compiti, 
il Rex tremendae maiestatis, il 
Recordare, Iesu pie ed il Con-
futatis maledictis  impostati 
dettagliatamente nelle parti 
vocali ed abbozzati nelle parti 
strumentali, il Lacrimosa esi-
stente soltanto per otto battute, 
l'Offertorium: 1. Domine Iesu 
Christe 2. Versus: Hostias et 
preces abbozzati vocalmente e 
strumentalmente; le parti suc-
cessive, Sanctus, Benedictus, 
Agnus Dei e Communio assen-
ti. Alla scomparsa di Mozart la 
moglie Costanza, desiderosa di 
ottenere la ricompensa pattui-
ta, invitò Joseph Leopold Eybler, 
che aveva assistito il musicista 
sino all'ultimo giorno accanto 
al suo letto raccogliendo pre-
ziose informazioni compositive, 
al completamento. Questi si 
mise immediatamente all'ope-
ra, in parte colmando a matita 
i vuoti sui pentagrammi lasciati 
scoperti dal compositore, ed in 
parte ricordando sue intenzioni; 
tuttavia dopo alcuni giorni, con-
scio dell'improba responsabilità, 
di certo superiore alle sue forze, 
declinò l'incarico. A sostituirlo, 
sempre per invito di Costan-
za, subentrò l'allievo di Mozart, 
Franz Xaver Süssmayr il quale 
portò innanzi il lavoro di Eybler 
e creò ex novo le sezioni man-
canti utilizzando nel Communio 
finale passi dell'Introitus. Il suo 
atteggiamento fu estremamen-
te rispettoso delle volontà mo-
zartiane, sia nella rifinitura delle 
parti lacunose, sia nella stesura 
delle nuove (così recita una sua 
confessione: «si sapeva che 
quando Mozart era ancora in 
vita io avevo spesso suonato e 
cantato insieme a lui i pezzi già 
musicati ed egli mi aveva spes-
so parlato del come intendeva 

mettere a 
punto ed ul-
timare l'ope-
ra, spiegan-
domene la 
condotta ed 
i motivi del-
la strumen-
t a z i one») ; 
il portato 
p e r s o n a l e 
riguardò in 
p a r t i c o l a r 
modo la stru-

mentazione, in origine 
abbozzata, oltre alla 
creatività personale 
espressa.
La prima esecuzione 
avvenne il 14 dicem-
bre 1793 con il tito-
lo Requiem compo-
sto dal Conte Walsegg 
presso la chiesa cister-
cense di Wiener Neu-
stadt diretta dallo stesso 
Walsegg, nell'ambito di 
una cerimonia religiosa in 
suffragio della consorte. 
Una precedente ese-
cuzione, in forma pri-
vata, e con organico 
vocale e strumenta-
le ridotto curato dal 
barone Gottfried van 
Swieten, era avvenu-
ta il 2 gennaio 1793, 
su richiesta della vedova di Mo-
zart, a Vienna, in una casa della 
Himmelpfortgasse.
Approfondendo la struttura 
musicale il Requiem è destina-
to a voci sole (basso, tenore, 
mezzosoprano, soprano), coro 
(bassi, tenori, contralti, sopra-
ni) ed orchestra il cui organico 
comprende, stranamente per la 
prassi dell'epoca, due corni di 
bassetto (clarinetti gravi), due 
fagotti, due trombe, tre trombo-
ni (basso, tenore, alto), timpani, 
archi ed organo; l'individuazio-
ne di tale scelta è da ricercar-
si nell'intenzione dell'autore 
di creare un atmosfera sonora 
intrisa di atmosfere scure e di 
colori funerei. Il testo è desun-
to dalla preghiera per i defunti 
(Introitus, Requiem aeternam) 
e dalla Missae pro defunctis; il 
dipanarsi dell'eloquio musicale 

è articolato in un suggestivo 
dialogo tra le voci solistiche e 
quelle d'insieme unite nel rea-
lizzare un affresco di mirabile 
essenzialità e di magica sugge-
stione.    
Dopo aver creato una monu-
mentale edificazione in tutti i 
generi della composizione, caso 
unico nella storia della creativi-
tà musicale temporale, Mozart 
ha lasciato all'umanità il suo te-
stamento spirituale ascoltando-
si nella sua interiorità sensibile 
e volgendo questa alla musica 
sacra; in questo atteggiamento 
pulsa l'humus tramandatogli da 
quel Johann Sebastian Bach al 
quale egli si abbeverò nell'arco 
della sua breve vita, confor-
to nel plasmare tecnicamente 
l'ispirazione musicale e viatico 
per accedere alla paradisiaca 
vita eterna.

di Arturo Sacchetti 

• Nella foto a sini-
stra i partecipanti 
al Corso di forma-
zione per animatori 
della liturgia 2010-
2011. L'incontro 
conclusivo del 15 
maggio 2011 si è 
tenuto nella chiesa 
di Santa Maria As-
sunta di Bisegna, 
ospiti del parroco 
don Cesare Agosta 
Gottardello.

• La Prima comunità del Cammino neocatecumenale 
della parrocchia di San Giovanni di Avezzano si è re-
cata a Roma per un ritiro spirituale assieme ai cate-
chisti Eusebio e Giulietta (foto accanto).

Liturgia e spiritualità
a cura di Pinino Lorusso

Via Corradini, 172• tel. e fax 0863 32128

Avezzano (AQ)
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• Il 2 giugno si celebra la festa di 
sant’Erasmo. Il santo è annoverato tra 
i quattordici ausiliatori la cui interces-
sione veniva ritenuta particolarmen-
te efficace in occasione di malattie o 
necessità particolari. Erano, in ordine 
alfabetico: Acacie, Barbara, Biagio, 
Caterina d'Alessandria, Ciriaco, Cristo-
foro, Dionigi, Egidio, Erasmo, Eusta-
chio, Giorgio, Margherita, Pantaleone 
e Vito. 
Su sant’Erasmo esistono leggende mi-
tiche. Si narra che fosse vescovo in 
Asia minore e in Siria e che, per sfug-
gire alla persecuzione di Diocleziano, 
si ritirò sul monte Lebanor per condur-
re una vita da eremita. Fu scoperto, 
percosso e fatto rotolare nella pece 
infuocata; dopo essere stato imprigio-
nato venne liberato e portato dall’ar-
cangelo Michele in Illiriacum dove con-
vertì moltissimi pagani, precisamente 
quattrocentomila. Fu nuovamente cat-
turato e torturato fino a quando l’ar-
cangelo, per la seconda volta, lo salvò 
trasportandolo in volo sulle coste della 
Campania. Da qui si diresse verso For-
mia dove divenne vescovo per breve 
tempo; morì di lì a poco per le ferite 
riportate nei supplizi e, per questo, 
ebbe il titolo di martire. 
La fantasia popolare ha arricchito la fi-
gura di sant'Erasmo di particolari mol-
to suggestivi. Alle “disumane torture” 
che il martirologio gli attribuisce (chio-
di piantati sotto le unghie, bruciature 
con ferri incandescenti e olio bollente) 
la tradizione aggiunge che al martire 
venne lacerato il ventre e strappati gli 
intestini. Tale raccapricciante supplizio 
valse a sant’Erasmo la fama di protet-
tore dai mali del ventre e dei "visce-
ri", comprese le doglie del parto ma, 
soprattutto, quella di protettore dei 
bambini che soffrono di coliche o simili 
malattie. Il santo, infatti, viene spes-
so raffigurato con un argano attorno 
al quale il carnefice avvolgeva, come 
una fune, le viscere strappate. Un’al-
tra leggenda narra che mentre il santo 
pregava gli cadde un fulmine vicino 
nonostante il cielo limpido; per questo 
i marinai, che lo venerano con il nome 
di Elmo, lo invocano affinché gli alberi 
delle navi non attirino i fulmini. Il culto 
di sant’Erasmo, divenuto presto po-
polare nel Lazio e nella Campania, si 
diffuse ben presto nel resto d’Italia e 
in Europa grazie ai monaci benedettini 
e ai marinai di cui detiene il patronato. 
Nella Marsica sant’Erasmo è festeg-
giato a San Donato di Tagliacozzo che 
lo celebra come patrono la prima do-
menica di giugno e dove si conserva 
una bella effigie del santo, di autore 
ignoto, che risale al 1542. L’immagi-
ne è custodita in un’urna adornata da 
oggetti d’oro donati dai fedeli per le 
tante grazie ricevute. Questa sacra 
immagine ha ben presto richiamato 
numerosi pellegrini che dai paesi li-
mitrofi giungevano a San Donato, nei 
giorni di festa, per pregare il santo e 
richiedere le grazie. Il giorno della fe-
sta si avverte il forte fervore religioso 
dei fedeli che si esprime anche attra-
verso la processione che percorre le 
strade del paese.

anacoreta. Sant’Onofrio, nella Marsi-
ca, viene solennemente festeggiato 
come compatrono a Paterno; al santo, 
poco distante dal paese, è dedicato 
un santuario. Nell’Historia Marsorum 
di Muzio Febonio è citata l'esistenza 
a Paterno, già dal 1600, di un eremo 
dedicato a sant'Onofrio. Tale santua-
rio, come riferisce Febonio, è meta di 
pellegrinaggio di numerosi fedeli ed 
anche di personalità illustri; tale tesi è 
confermata anche dal Corsignani.

La "danzimania"
BaLLando Sopra Le SteLLe
feste a San donato di tagliacozzo e paterno

1. Effigie di sant'Erasmo che si trova a San Donato di Tagliacozzo

2. Eremo di sant'Onofrio a Paterno

3. Stampa di sant'Onofrio del 1650

4. Il ballo di san Vito da una stampa del 1800

5. Immaginetta di san Vito
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Sant’erasmo
pece infuocata

• Il 12 giugno la chiesa commemora 
sant’Onofrio. Del santo eremita egizia-
no non si possiedono notizie storiche 
fondate ma tante leggende costruite 
da una forte tradizione popolare. Una 
prima redazione della vita del Santo 
è stata scritta dal monaco greco Paf-
nuzio. Secondo la leggenda era figlio 
di un re, a lungo desiderato, ma ap-
pena nato fu indicato da un demonio 
come figlio di una relazione adulterina 
della regina. Sottoposto alla "prova 
del fuoco" ne uscì indenne. Onofrio, 
ancora neonato, fu condotto in un 
monastero egiziano dove fu allattato 
da una capra per tre anni o, secondo 
un’altra versione, da una cerva. A otto 
anni ebbe la visione del bambino Gesù 
posto in una grotta. Secondo la leg-
genda il piccolo Onofrio portò a Gesù 
un pane per sfamarlo e ne ricevette 
in cambio un altro talmente grande 
che per trasportarlo ci vollero nume-
rosi monaci. Divenuto giovane, lasciò 
il monastero e si ritirò nel deserto. Dal 
monaco Pafnuzio, che lasciò anch’egli 
il monastero per conoscere la vita de-
gli anacoreti, si apprende che, un gior-
no, gli apparve una figura vagamente 
umana, una specie di uomo selvatico, 
dai capelli così lunghi da coprirgli il 
corpo. Il monaco Pafnuzio, alla vista 
di quest’uomo somigliante ad una be-
stia, si spaventò e fuggì su una col-
linetta ma, immediatamente, venne 
richiamato dal santo che gli raccontò 
la sua vita. Il santo riferì al monaco di 
nutrirsi solo di acqua ed erbe e di rice-
vere la visita di un angelo una volta al 
mese che gli porta del cibo e il Corpo 
e Sangue di Cristo. La leggenda narra 
che quando sant'Onofrio morì risultò 
difficile seppellirlo poiché il terreno 
era molto duro tanto che Dio mandò 
due leoni che provvidero, con i loro 
artigli, a scavare la fossa per il santo 

Sant’onofrio
prova del fuoco
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• San Vito viene celebrato il 15 giu-
gno. La figura di san Vito, come quel-
la di tanti altri santi dei primi secoli 
della storia della Chiesa, è stata av-
volta dalla leggenda che si è concre-
tizzata nella "fantasiosa" Passione 
redatta nel secolo VII. Non è pos-
sibile, dunque, distinguere ciò che 
è realmente accaduto da ciò che è 
soltanto leggendario. Il culto per san 
Vito è attestato dalla fine del V seco-
lo, ma le notizie sulla sua vita sono 
poche e scarsamente attendibili. Al-
cuni antichi testi parlano di origini lu-

cane, ma la Passione leggendaria del 
VII secolo, riferisce, invece, di origini 
siciliane. Rimasto orfano della madre 
fu affidato dal padre ad una nutrice, 
Crescenzia, e poi al pedagogo Mo-
desto; essendo entrambi cristiani lo 
convertirono alla loro fede all'insapu-
ta del padre. Durante la persecuzione 
di Diocleziano, iniziata il 23 febbraio 
303, viene imprigionato e torturato 
perché denunciato dal padre paga-
no. I carcerieri tentano inutilmente 
di fargli rinnegare la fede cristiana e 
quando stanno per arrestarlo di nuo-
vo un angelo appare a Modesto, ordi-
nandogli di partire su una barca con il 
ragazzo e la nutrice Crescenzia. Du-
rante il viaggio per mare, un'aquila 
porta loro acqua e cibo finché sbar-
cano alla foce del Sele sulle coste del 
Cilento, inoltrandosi, poi, in Lucania. 
Vito continua ad operare miracoli 
tanto da essere considerato un vero 
e proprio taumaturgo; guarisce an-
che il figlio di Diocleziano che però lo 
ricompensa facendolo torturare. Vie-
ne immerso in un calderone di pece 
bollente, da cui esce illeso; viene 
poi gettato fra i leoni che, invece di 
assalirlo, diventano improvvisamen-
te mansueti e gli leccano i piedi in 
segno di sottomissione. I torturatori 
non si arrendono e appendono Vito, 
Modesto e Crescenzia ad un cavallet-
to ma, mentre le loro ossa vengono 
straziate, la terra comincia a trema-
re e tutti gli idoli cadono a terra e lo 
stesso Diocleziano fugge spaventato. 
Compaiono degli angeli che li libe-
rano e li trasportano presso il fiume 
Sele dove, ormai sfiniti dalle torture 
subite, muoiono all’incirca nell’anno 
303-304 nel mese di giugno. 

San vito
caldo bollente

• San Vito veniva e viene, ancora oggi, 
invocato per scongiurare la letargia o 
insonnia, il morso di bestie velenose 
e idrofobe ma soprattutto la “corea di 
Sydenham”, malattia degenerativa del 
sistema nervoso che provoca nel pa-
ziente movimenti incontrollati e vio-
lenti, chiamata popolarmente il "ballo 
di san Vito". Nell’alto medioevo esplo-
se una vera e propria "danzimania" 
che coinvolgeva decine di persone, 
per interi giorni, in danze sfrenate. 
Questa specie di ossessione si impa-
droniva delle persone, di ogni classe 
e professione, che venivano colpite 
dalla musica come da una malattia o 
da una possessione demoniaca tale 
da provocare loro un’inquietudine ir-
refrenabile per la quale si agitavano 
e giravano continuamente. Il "ballo 
di San Vito", un tempo molto diffu-
so, incuteva nel popolo inquietudine 
e paura perché era ritenuta una ma-
lattia strana e misteriosa, di origine 
demoniaca e l'unica cura era proprio 
l'esorcismo.

il ballo
per l'insonnia
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• Ho appreso della serena disputa su 
“Il Velino. Lo Sguardo dei Marsi” tra 
Marco Boleo e Alfredo Mignini dall’est 
coast degli Usa dove vivo ed insegno 
e dove risiedono gli economisti d’ac-
qua salata (dell'oceano Atlantico) che 
nel dibattito tutto americano si con-
trappongono a quelli di acqua dolce 
(dei grandi laghi) delle università del 
Minnesota, di Chicago e di St. Louis 
dove c’è il collaboratore de “Il Veli-
no” Michele Boldrin. Dai pochi ele-
menti di cui dispongo, i quattro pezzi 
da loro scritti, mi par di capire che 
Mignini potrebbe essere identifica-
to come un sostenitore delle teorie 
d’acqua salata e che Boleo potrebbe 
essere un seguace degli economisti 
d’acqua dolce. Se non ci fosse stato 
il web sicuramente non sarei venuto 
a conoscenza di queste schermaglie. 
Un grazie quindi a chi ha pensato di 
creare anche il sito web del giornale. 
Da quello che mi par di capire, aven-
do sempre letto i contributi di Marco 
Boleo, che l’intento della sua rubrica 
quindicinale (con il molto spazio che 
il direttore opportunamente gli con-
cede), sia quello di suscitare curiosità 
e dibattito tra i lettori. Essendo l’eco-
nomia una scienza inesatta risulta 
molto difficile dire chi abbia ragione 
in assoluto. Mignini ricorre ad un ar-
tificio spesso usato dagli economisti, 
ovvero quello di creare dei fantocci di 
paglia. Simile tecnica retorica consi-
ste nel creare una copia somigliante, 
benché più debole, della tesi dell’av-
versario che presenta argomenta-
zioni che prestano meno il fianco a 
critiche. La copia così costruita va 
attribuita all’avversario, attaccata e 
smontata con forza, in modo da far 
sembrare di avere ragione. Colui che 
tra i columnist più si districa bene in 
questa arte è senza ombra di dubbio 
il premio nobel Paul Krugman. Credo 
che Boleo nel suo pezzo iniziale vo-
lesse semplicemente dire che trovava 
strano che ad ogni situazione di crisi 
le librerie tornassero a riempirsi dei 
libri di John Maynard Keynes (foto in 
basso), libri scritti più di 70 anni fa 
e che la macroeconomia keynesiana 
ha molti derivati, ovvero molte teorie 
che sono nate per colmare i vuoti te-
orici lasciati aperti dall’economista in-
glese. Su questo Mignini non fornisce 
nessuna risposta e cerca di spostare 
la discussione. Continua a citare Re-
agan e la Tatcher senza aggiungere 
molto, con Boleo che gli fa notare che 
se sono arrivati sulla scena significa 
che la gente li ha eletti e che ha gra-
dito i loro programmi. Gli shock pe-
troliferi del 1973 e del 1979 hanno 
messo in crisi le politiche di gestione 
della domanda di derivazione key-
nesiana visto che servivano poco a 
curare la stagflazione e si è passati 
a quelle che tenessero conto anche 
dell’offerta. Riguardo alla crescita 
anemica, presumo dell’economia ita-
liana, vorrei consigliare a Mignini, la 
lettura di uno scritto di Carmen Rein-
hart e Kenneth Rogoff: “Growth in a 
time of debt”, in cui viene presentata 
un serie storica sul debito pubblico, 
riguardante venti nazioni, per ricer-
care possibili relazioni sistemiche 
tra livelli elevati di debito pubblico, 
crescita del Pil ed inflazione. Il loro 
principale risultato è che mentre il 
legame tra crescita e debito sembra 
relativamente debole a livelli di debi-
to normali, i tassi di crescita mediani 
per nazioni con debito pubblico supe-
riore al 90% risultano dell’1 percento 
più bassi rispetto alle altre. Mignini 
dovrebbe riflettere su questo dato 
visto che la bassa crescita dipende 
anche dagli elevati livelli di debito 

referendum 12-13 giugno
acqua: SoreLLa di ogni uomo
intervento di monSignor crociata

acqua doLce e acqua SaLata
i fantocci di pagLia
iL fLageLLo deL monetariSmo

di Amilcare Pluviani *

• «Risorsa preziosa» e «diritto uma-
no fondamentale», «troppe volte ri-
dotto a merce, a valore economico, 
a oggetto di scambio, da cui si vede 
escluso chi non ha possibilità di red-
dito per assicurarsela». Monsignor 
Mariano Crociata, segretario ge-
nerale della Cei, ha parlato in questi 
termini dell’acqua intervenendo il 16 
aprile ad Assisi al convegno “Sorella 
acqua”, organizzato dai dieci distretti 
d’Italia, Albania, Malta e San Marino 
del Rotary international. Al centro 
del saluto la denuncia dei «processi 
di privatizzazione, che vedono poche 
multinazionali trasformare l’acqua in 
affare, a detrimento dell’accesso alle 
fonti e quindi dell’approvvigionamen-
to, con conseguente perdita di auto-
nomia da parte degli enti governati-
vi».

Nella storia sacra. L’acqua com-
pare più volte nella storia della sal-
vezza. «Ogni uomo ha sete e passa 
da un pozzo all’altro», recita il Ca-
techismo degli adulti. Ha ricordato 
monsignor Crociata che «lo stesso 
itinerario quaresimale - parabola che 
dalla schiavitù conduce, attraver-
so l’aridità del deserto, a una terra 
di libertà - ripropone il simbolismo 
della sete come una delle esigenze 
primarie della vita; al tempo stesso, 
proprio la sete è manifestazione di 
vita». Tra gli «episodi evangelici più 
straordinari - ha citato - l’incontro del 
Cristo con la samaritana nell’ora più 
calda del giorno: ai bordi di un pozzo, 
l’umiltà di Gesù che chiede da bere 
incrocia la sete d’amore che la donna 
ha cercato di soddisfare moltiplican-
do le esperienze». «E’ significativo 
rilevare - ha notato il segretario del-
la Cei - che l’incontro narrato da san 
Giovanni avviene appunto ai bordi di 
un pozzo. Così era stato per il servo 
di Abramo, che vi aveva incontrato 
Rebecca, in vista del matrimonio con 
Isacco. Così è stato per Giacobbe, 
che vi trovò la futura sposa Rachele. 
Così per Mosè, che s’imbatté con Zip-
pora, che diventerà poi sua moglie. 
Quante suggestioni sono, dunque, 
legate all’acqua. Acqua che lava, pu-
rifica, disseta; acqua che addirittura 
fa incontrare».

Risorsa a rischio. Muovendo da 
questa «storia sacra - ha aggiunto il 
vescovo - ci sentiamo coinvolti, cu-
stodi e responsabili di quella risorsa 
preziosa che anche oggi è l’acqua, 
bene troppe volte ridotta a mer-
ce, a valore economico, a oggetto 
di scambio». E’ un «diritto umano 
fondamentale, legato al diritto stes-
so alla vita», al quale «circa un mi-
liardo e mezzo di persone manca di 
un accesso adeguato; e più ancora 
sono quelle prive di una sufficiente 
disponibilità di acqua potabile: nel 
Sud del mondo l’acqua contaminata 
rimane causa diffusa di malattia e di 
morte, specialmente fra i bambini». 
Nel messaggio per la Giornata mon-
diale della pace del 2007 Benedetto 
XVI ha ricordato, a tal proposito, che 
«all’origine di non poche tensioni che 
minacciano la pace sono sicuramente 
le tante ingiuste disuguaglianze an-
cora tragicamente presenti nel mon-
do. Tra esse particolarmente insidiose 
sono le disuguaglianze nell’accesso a 
beni essenziali, come il cibo, l’acqua, 
la casa, la salute». «L’acqua rimane 
una risorsa male distribuita e male 
sfruttata», ha precisato monsignor 
Crociata pensando «all’incremento 
significativo del processo di deser-
tificazione», al «calo di disponibilità 
idrica», «all’aumento dei consumi 

nell’attività produttiva», «all’inquina-
mento che ne frena, quando non ne 
impedisce l’utilizzo», ai «problemi di 
raccolta e di distribuzione che dege-
nerano in sprechi». 

La privatizzazione e i referendum 
in Italia. Particolare attenzione vie-
ne riservata ai «processi di privatiz-
zazione»: un tema che «va affrontato 
dalla comunità internazionale, per un 
uso equo e responsabile di questa ri-
sorsa», e che «richiede un impegno 
comune, che sappia orientare le scel-
te e le politiche per l’acqua, concepi-
ta e riconosciuta come diritto umano, 
come bene dalla destinazione uni-
versale». Per quanto riguarda l’Italia 
- «tra i più grandi produttori e con-
sumatori al mondo di acqua in bot-
tiglia, con cifre in costante aumento, 
a beneficio di un’industria che diven-
ta speculativa, quando si assicura 
enormi fatturati grazie a concessioni 
rilevate a prezzi irrisori» - il segreta-
rio della Cei ha citato i prossimi due 
referendum sulla «privatizzazione 
dell’acqua» e sulla «determinazione 
della tariffa del servizio idrico inte-
grato», espressione «di quanto que-
ste problematiche tocchino la sensi-
bilità comune».

Giungere a “politiche diverse”. 
«A tutto ciò - ha proseguito - è do-
veroso aggiungere una riflessione sul 
nostro stile di vita individuale, spesso 
poco incline a riconoscere l’importan-
za di educarsi e di educare a un uso 
attento, sobrio e consapevole di beni 
che ci sono stati affidati», «avendo a 
cuore anche il futuro del nostro pia-
neta». E «il discorso sull’acqua, a ben 
vedere, ci porta veramente lontano, 
fino a farci sentire tutta l’urgenza di 
una diversa cultura, che porti anche 
a politiche diverse, attente a salva-
guardare l’accesso a questo bene co-
mune non mercificabile, capaci quin-
di di sostenerne una gestione che ne 
garantisca a tutti la distribuzione». 
Infine, monsignor Crociata ricorda 
che la Chiesa italiana «ha istituito an-
che una Giornata per la salvaguardia 
del creato, che viene celebrata ogni 
primo settembre», mostrando così 
di essere attenta alle tematiche am-
bientali e “plaude” a ogni iniziativa di 
sensibilizzazione.

• L’agenda politica europea 
mantiene in primo piano il con-
flitto in Libia, l’arrivo di profughi 
sulle coste europee, la mobili-
tazione popolare e la repres-
sione in Siria e altri Paesi, la 
questione energetica anche in 
relazione all’emergenza nuclea-
re in Giappone e nel ricordo del 
25° anniversario del disastro 
di Chernobyl. Senza trascurare 
altri temi “epocali” quali l’invec-
chiamento della popolazione, 
con ciò che questo comporta sul 
piano sociale, lavorativo, previ-
denziale, sanitario; il diffondersi 
del populismo e della xenofobia 
(anche in questa chiave è stata 
letta la nuova Costituzione un-
gherese da un’ampia parte dei 
media europei); la protezione 
dell’ambiente e il contrasto ai 
cambiamenti climatici; il diffon-
dersi delle ultime tecnologie e 
dei nuovi “saperi”.
Eppure non si può trascura-
re il fatto che per tanta parte 
dell’opinione pubblica gli oc-
chi rimangono principalmente 
puntati sugli effetti della crisi 
economica che ha rimesso in 
discussione tante certezze nel 
nostro continente, ha fatto tra-
ballare i conti pubblici (ne sanno 
qualcosa Grecia, Irlanda, Porto-
gallo), ha lasciato sul campo un 
esercito di disoccupati, minan-
do la certezza reddituale di tanti 
famiglie e segnando profonda-
mente i mercati europei e non.
In questo senso i dati diffusi da 
Eurostat il 26 aprile portano al-
cune conferme e lasciano aperti 
numerosi interrogativi. «Il defi-
cit pubblico s’è ridotto nel 2010 
in rapporto al 2009, sia nella 
zona euro che nell’Ue27, men-
tre il debito è cresciuto», spie-
ga una ricerca dell’istituto di 
statistica dell’Unione europea. 
Il deficit medio di Eurolandia, 
rispetto al Pil, era nel 2009 al 
6,3%, mentre lo scorso anno è 
sceso al 6,0%; in tutta l’Europa 
comunitaria il tasso s’è ridotto 
dal 6,8 al 6,4%. D’altro canto 
«il debito pubblico è aumentato 
nella zona euro dal 79,3% della 
fine del 2009 all’85,1% del di-
cembre 2010»; per l’Ue27 si è 
passati dal 74,4% all’80,0%. 
I deficit pubblici più alti era sta-
ti osservati in Irlanda (32,4%), 
Grecia (10,5%), Regno Unito 
(10,4), Spagna (9,2), Portogal-
lo (9,1), Polonia (7,9). L’Italia si 
è fermata al 4,6%. Eurostat de-
dica parte della sua analisi an-
che ai debiti pubblici nazionali, 
e qui il discorso si fa più pro-
blematico per il Belpaese. «Alla 
fine del 2010 i più bassi livelli 
di debito pubblico in rapporto 
al Pil sono stati rilevati in Esto-
nia (6,6%), Bulgaria (16,2), 
Lussemburgo (18,4), Romania 
(30,8)». Ma Eurostat segnala 
poi i debiti più elevati, sempre 
in relazione al Pil, che riguar-
dano Grecia (142,8%), Italia 
(119,0), Belgio (96,8), Irlanda 
(96,2), Portogallo (93,0), Ger-
mania (83,2), Francia (81,7), 
Regno Unito (80,0).
I numeri certificano che la crisi 
ha colpito tutti. In questa fase 
l’Ue e i 27 stati aderenti stanno 
approntando misure di gover-
nance, stabilità e rigore e alcu-
ne riforme per prevenire nuove 
crisi e per rilanciare lo sviluppo 
economico e occupazionale.

uniOne eurOpea

La crisi

pubblico. Ed il debito pubblico è stato 
la conseguenza di lungo periodo delle 
politiche di deficit spending di stampo 
keynesiano su cui Boleo ha posto l’at-
tenzione. Quando lui scrive che «Una 
sana strategia di crescita, che sappia 
riportare il Pil a tassi di crescita non 
ridicoli […]» è necessaria per supe-
rare l'empasse che deriva dall'equa-
zione: più spesa pubblica, più debito 
pubblico e “bollette salate” non vedo 
da dove possa scaturire visto che il 
nostro debito pubblico ha raggiunto 
un livello del 120% del Pil. Quando 
parla di nuova misurazione del Pil lo 
fa a sproposito visto che non è og-
getto di discussione di Boleo. Quando 
scrive di Hyman Minsky, come «mi-
gliore studioso dell’economista ingle-
se», vorrei ricordare a Mignini che i 
riferimenti bibliografici contenuti nel-
le sue opere ci indicano, senza ombra 
di dubbio, che il suo modellizzare l’in-
stabilità finanziaria, insita nei sistemi 
capitalistici, è una miscela del prin-
cipio di rischio crescente di Michael 
Kalecki, della teoria della deflazione 
da debito della grande depressione di 
Irving Fisher e della teoria dell’incer-
tezza di John Maynard Keynes. Senza 
Michael Kalecki ed Irving Fisher la sua 
teoria, giusta o sbagliata che sia, non 
avrebbe potuto vedere la luce. E Bo-
leo nel suo scritto iniziale scrive solo 
delle opere di John Maynard Keynes. 
Visto che ci sono e visto che Mignini, 
come ha lui stesso scritto si è «preso 
una certa libertà nel trattare la teo-
ria economica da studente di storia» 
e che «ama dissacrare» vorrei dargli 
un suggerimento, di leggersi qualche 
libro di economia in più, unitamente 
agli scritti di Minsky. Nel modello che 
ha elaborato l’economista americano, 
per sostenere la sua teoria, si usano 
in maniera distorta alcuni concetti di 
contabilità nazionale. E si ricorre al 
concetto di moneta interna del tutto 
estraneo a Keynes che considera solo 
quella esterna. In proposito è illumi-
nante un passo di un libro del post-
keynesiano Nicholas Kaldor "Il flagel-
lo del monetarismo": «Keynes stesso 
mai mette in discussione realmente 
l’ipotesi che l’offerta di moneta, co-
munque definita, è determinata eso-
genamente dalle autorità monetarie» 
(pagina 73). Quindi la sua dissacra-
zione dovrebbe essere indirizzata 
anche nei confronti di economisti che 
secondo lui rappresentano bene la 
sua visione dell’economia.

* Si occupa di teorie del ciclo 
economico e della moneta. At-
tualmente a New York ha avviato 
una collaborazione con il giornale 
diocesano grazie all'amico Marco 
Boleo

• L’Azione Cattolica dioce-
sana, attraverso la Commis-
sione cultura e cittadinanza 
attiva, organizza per do-
menica 5 giugno prossimo 
un incontro di sensibilizza-
zione e di informazione sul 
referendum abrogativo in 
programma il 12 e 13 giu-
gno. L’appuntamento - che 
ci è segnalato dal presiden-
te Alessandro Franceschini 
- è per le ore 21 all’interno 
del seminario vescovile di 
Avezzano. Tutti sono invi-
tati a partecipare.

di Gianni Borsaa cura del
Servizio informazione religiosa



• Dice la Bibbia (Is 20) che il profeta Isaia camminò nudo per 
tre anni come segno e presagio a motivo della politica del 
tempo. Cambiano le ragioni dello spogliarsi.

DiVaGaZiOni (di Zivago)

ragioni

IL DENARO
GLI IMBECILLI
E I TULIPANI

• John Galbraith af-
ferma che nella lunga 
storia del capitali-
smo c’è sempre stato 
qualcuno che è inter-
venuto a separare il 
denaro dagli imbecilli. 

Il recente episodio di cronaca italiano 
del Maddoff dei Parioli ne è solo una 
testimonianza recente. Nel libro “Eu-
foria e Panico” di Charles Kindleberger 
si riportano gli episodi di tutte le bolle 
finanziarie a partire da quella del Mis-
sissipi, passando per quella dei bulbi di 
tulipano in Olanda, fino ai nostri giorni. 
Al centro di tutto vi è stata sempre la 
moneta ed i suoi derivati. Una vecchia 
canzone dice che i soldi fanno girare il 
mondo. La moneta è un po’ come un 
aeroplano, meraviglioso quando vola, 
frustrante quando è fermo e tragico 
quando si schianta. E’ una delle grandi 
invenzioni compiute dall’uomo ed è al-
tresì una componente fondamentale di 
uno schema pervasivo di una società 
organizzata lungo le linee dei mercati 
liberi, caratterizzati da proprietà priva-
ta, divisione del lavoro e libero scam-
bio. Ai nostri giorni è divenuto prati-
ca comune definirla come il mezzo di 
scambio universalmente accettato. 
Nel senso che la moneta è un qualco-
sa che è generalmente gradito nelle 
transazioni derivanti dallo scambio. 
Le persone la usano per via dell’incer-
tezza, dove quest’ultima è legata alla 
stessa natura umana ed al fatto che il 
corso futuro degli eventi è sconosciuto. 
In altre parole se il futuro fosse certo 
le persone non avrebbero bisogno di 
possedere moneta. E qui cari lettori 
iniziano a nascere i problemi. I tanto 
criticati economisti hanno cercato, nel 
corso dei secoli, di raffigurare questa 
complessa realtà con dei modelli che 
fossero utili a rappresentarla e ad 
analizzarla. La moneta fiduciaria vie-
ne creata dalle Banche centrali di ogni 
stato. Il termine anglosassone che sta 
ad indicarla rende bene l’idea: high 
powered money (moneta ad alto po-
tenziale). La moneta che viene emessa 
ha un potenziale che dipende dalla ge-
stione che ne viene fatta dalle autorità 
monetarie e dal sistema creditizio. A 
volte i governanti degli stati quando le 
banche centrali non erano indipenden-
ti, hanno usato lo stampare moneta 
per ripagare i debiti. Uno dei casi che 
fanno scuola è stato quello della Ger-
mania degli anni ’20, quando venne-
ro stampati i biglietti da 50 miliardi di 
marchi, e come conseguenza si ebbe 
una iperinflazione, ovvero l’aumento 
dei prezzi mensile superò il 50%. A li-
vello teorico il modo più semplice per 
immettere la moneta in un sistema 
economico è stato quello della meta-
fora dell’helicopter drop (lancio della 
moneta dall’elicottero). Nelle discus-
sioni sull’economia monetaria degli 
anni ’70 del secolo scorso James Tobin 
ironizzava con Milton Friedman, dicen-
do che secondo il suo schema sarebbe 
arrivato personalmente l’economista 
di Chicago a spargere moneta. Questa 
a livello teorico viene definita moneta 
esterna ed è quella che può essere re-
golata dalle autorità monetarie poi vi è 
quella interna che viene prodotta dai 
sistemi economici. L’economista in-
glese Charles Goodhart  afferma che 
non appena si mette sotto controllo un 
aggregato monetario questo produce 
un aggiramento dell’ostacolo da par-
te del sistema economico attraverso 
l’innovazione finanziaria che produce 
strumenti finanziari derivati. Da quan-
do esiste il mondo non si è mai riusciti 
a gestire al meglio il potenziale della 
moneta.

di Marco Boleo 
(marco_boleo@yahoo.it)

MARSICA
AMMINISTRATIVE
BIPOLARISMO

• Il risultato delle 
ultime elezioni am-
ministrative può far 
ipotizzare la fine del 
bipolarismo? Certo 
la sua crisi è sotto 
gli occhi di tutti, so-

prattutto nella forma acuta declinata 
dalla legge elettorale vigente, che 
da una parte ha sottratto agli elet-
tori una notevole quota di controllo 
dei processi politici rappresentativi, 
a vantaggio delle segreterie parti-
tiche e delle oligarchie economico-
finanziarie (basti pensare all’aboli-
zione della preferenza) e dall’altra 
ha regalato ai cittadini lo spettacolo 
nauseante di una ricorrente contrap-
posizione tanto feroce quanto sterile 
nei risultati. Il conto che sta pagando 
il Paese è molto alto: sul piano poli-
tico, una catena di scissioni da parte 
dei forzati della prima ora, sia di de-
stra che di sinistra; sul piano econo-
mico, l’aumento del debito pubblico, 
la crescente disoccupazione ed una 
incapacità a far decollare la ripresa 
economica; sul piano dell’etica pub-
blica, la crescente disaffezione dei 
cittadini verso la politica; sul terreno 
istituzionale, il pauroso scontro tra 
esecutivo e magistratura. E scusate 
se è poco. Un bipolarismo cresciuto 
in tal modo, all’ombra della reciproca 
delegittimazione, ha spaccato l’opi-
nione pubblica in tifoserie posizio-
nate agli estremi, l’un contro l’altra 
armata, allontanando, come accade 
allo stadio, i veri “sportivi”, ovvero 

di Salvatore Braghini

ponendo sotto scacco la società ita-
liana. I crescenti problemi del Pa-
ese slittano in secondo piano, ed il 
Paese risulta avvitato su se stesso 
anche nella sua parte migliore, non 
riuscendo a dare risposte concrete 
ai bisogni reali della gente e in pri-
mis a quelli delle nuove generazioni, 
che restano senza prospettive di via 
d’uscita e senza speranza nel futu-
ro. Si tratta certamente di una crisi 
di sistema. Non c’era bisogno della 
sfera di cristallo per prevedere l’au-
mento dell’assenteismo; una cartina 
al tornasole della crescente disaffe-
zione verso la politica. In Abruzzo, 
intanto, il quadro politico registra 
una importante novità: la nascita 
all’interno del Consiglio regionale di 
una federazione dei partiti e dei mo-
vimenti di centro (Unione di centro, 
Futuro e libertà, Alleanza per l’Italia). 
Si chiama Nuovo Polo per l’Abruzzo, 
una casa dei moderati, formata da 
laici e cattolici, informata ai valori 
del cattolicesimo democratico, che 
nell’intento dei suoi promotori regio-
nali intende contribuire al processo 
di superamento della contrapposizio-
ne frontale ed ormai sterile che vede 
in campo, anche nella nostra regio-
ne, tifoserie aggressive ed irriduci-
bili. Pacificazione sociale e culturale, 

spirito critico e propositivo, sono alla 
base di questo progetto politico, vol-
to ad innescare quell’ambizioso cir-
colo virtuoso che porti a pensare la 
politica non più come il luogo dello 
scontro tra ad ogni costo, della lot-
ta senza esclusioni di colpi per ab-
battere il nemico, ma come la sede 
naturale del confronto democratico e 
costruttivo, in cui la regola è misu-
rarsi civilmente con gli avversari per 
trovare soluzioni concrete ai proble-
mi veri della gente, che è poi l’abito 
proprio dell’ ars politica e della sua 
stessa ragion d’essere. Nella Marsica 
(territorio della nostra diocesi) sono 
stati eletti i seguenti sindaci: Bise-
gna (Amedeo Di Lorenzo), Cerchio 
(Gianfranco Tedeschi), Ortona dei 
Marsi (Manfredo Eramo), Ortucchio 
(Federico D’Aulerio), Ovindoli (Pino 
Angelosante), Pereto (Bruno Ranati), 
Pescina (Maurizio Di Nicola), Scurco-
la Marsicana (Vincenzo Nuccetelli), 
Tagliacozzo (Maurizio Di Marco Te-
sta). Nella Marsica (diocesi di Sora) 
sono stati eletti: Antonio Di Paolo (a 
Canistro), Sara Cicchinelli (a Civita 
D’Antino), Raffaelino Tolli (a Civitella 
Roveto), Giulio Lancia (San Vincenzo 
Valle Roveto). A tutti auguri di buon 
lavoro da “Il Velino” nell’interesse 
della popolazione marsicana.

BENEDETTO XVI SU ECONOMIA E FINANZA
50° MATER ET MAGISTRA
SQUILIBRI GLOBALI E PENSIERO MORALE

• «La verità, l’amore, la giustizia, 
additati dalla “Mater et Magistra”, as-
sieme al principio della destinazione 
universale dei beni, quali criteri fon-
damentali per superare gli squilibri 
sociali e culturali, rimangono i pilastri 
per interpretare e avviare a soluzione 
anche gli squilibri interni all’odierna 
globalizzazione»: lo ha detto il Papa, 
ricevendo il 16 maggio in udienza in 
Vaticano i partecipanti al congresso 
internazionale su “Giustizia e globa-
lizzazione: dalla Mater et Magistra 
alla Caritas in veritate”, promosso 
in occasione del 50° dell’enciclica di 
Giovanni XXIII “Mater et Magistra” 
da parte del Pontificio Consiglio della 
giustizia e della pace. Nella parte in-
troduttiva del suo discorso, il Papa ha 
notato che «a fronte di questi squi-
libri c’è bisogno del ripristino di una 
ragione integrale che faccia rinascere 
il pensiero e l’etica. Senza un pen-
siero morale che superi l’impostazio-
ne delle etiche secolari, come quelle 
neoutilitaristiche e neocontrattuali-
ste, che si fondano su un sostanziale 
scetticismo e su una visione preva-
lentemente immanentista della sto-
ria, diviene arduo per l’uomo d’oggi 
accedere alla conoscenza del vero 
bene umano». Nel discorso, rivolto 
ai 200 partecipanti venuti a Roma 
da tutto il mondo, ha poi esortato a 
«sviluppare sintesi culturali umani-
stiche aperte alla Trascendenza me-
diante una nuova evangelizzazione, a 
cui più volte ci ha sollecitati il beato 
Giovanni Paolo II».

Finanza, energia, ambiente. «Dai 
vari squilibri globali, che caratterizza-
no la nostra epoca - ha proseguito il 
Papa -, vengono alimentate disparità, 
differenze di ricchezza, ineguaglian-
ze, che creano problemi di giustizia 
e di equa distribuzione delle risorse e 
delle opportunità». Nella sua analisi 
dell’odierna condizione economica, 
Benedetto XVI ha dedicato un’atten-
zione particolare al sistema finanzia-
rio. «Non sono meno preoccupanti - 
ha detto - i fenomeni legati ad una 
finanza che, dopo la fase più acuta 
della crisi, è tornata a praticare con 
frenesia dei contratti di credito che 
spesso consentono una speculazione 
senza limiti. Fenomeni di speculazio-
ne dannosa si verificano anche con 
riferimento alle derrate alimentari, 
all’acqua, alla terra, finendo per im-
poverire ancor di più coloro che già 
vivono in situazioni di grave precarie-
tà». «Analogamente - ha proseguito 
- l’aumento dei prezzi delle risorse 
energetiche primarie, con la conse-
guente ricerca di energie alternative 
guidata, talvolta, da interessi esclusi-
vamente economici di corto termine, 
finiscono per avere conseguenze ne-
gative sull’ambiente, nonché sull’uo-
mo stesso». Secondo Benedetto XVI, 
quindi, «la questione sociale odierna 
è senza dubbio questione di giusti-
zia sociale mondiale» ed è «inoltre, 
questione di distribuzione equa del-
le risorse materiali e immateriali, di 
globalizzazione della democrazia so-
stanziale, sociale e partecipativa». 

Serve una “autorità proporzio-
nata”. Parlando della “realizzazione” 
della giustizia sociale, Benedetto XVI 
ha poi affermato che essa «va attua-

ta nella società civile, nell’economia 
di mercato, ma anche da un’autorità 
politica onesta e trasparente ad essa 
proporzionata, pure a livello interna-
zionale», aggiungendo che su questi 
argomenti si può registrare «un legit-
timo pluralismo tra i cattolici». Esor-
tando a salvaguardare «il reciproco 
rispetto e la buona disposizione a 
individuare i punti di incontro per 
un’azione tempestiva ed efficace», 
ha quindi ammonito che «sotto il 
pretesto del meglio e dell’ottimo, non 
si trascuri di compiere il bene che è 
possibile e perciò doveroso». Nella 
parte conclusiva del discorso, Be-
nedetto XVI ha poi fatto riferimento 
alle realtà che sono a «servizio della 
nuova evangelizzazione del sociale», 
citando «associazioni di volontaria-
to e organizzazioni non governative 
cristiane o di ispirazione cristiana, le 
Commissioni giustizia e pace, gli Uf-
fici per i problemi sociali e il lavoro, i 
Centri e gli Istituti di dottrina socia-
le», molti dei quali mettono in atto 
«sperimentazioni dei contenuti del 
magistero sociale, come - ha preci-
sato - nel caso di cooperative sociali 
di sviluppo, di esperienze di micro-
credito e di un’economia animata 
dalla logica della comunione e della 
fraternità».
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• Aveva agganciato una sorta di cintura di sicurezza invisibile al “terre-
no” pur di non provare ad uscire fuori dal solito quotidiano che lo faceva 
sentire tanto sicuro. Ma una sera, mentre rovistava col telecomando tra 
l'immondizia televisiva delle ore piccole, si sentì quasi soffocare da una 
serie di pensieri pesanti: tutto quello che aveva desiderato, tutto quello 
per cui si affannava, non era altro che il prodotto di un bombardamen-
to mediatico incessante. Gli avevano fatto credere per tanto tempo di 
aver bisogno di una determinata marca di jeans, di dover bere un certo 
liquore, che senza quella particolare automobile nessuno gli avrebbe 
dato importanza. Scansionò la stanza con una sguardo attento: nulla di 
tutto quello che la arredava era stato veramente una sua scelta, nulla 
gli somigliava più. Inutili cianfrusaglie la cui unica funzione era quella di 
riempire il vuoto che si era creato nella sua vita. Sentì di doversi libera-
re da quella roba, di ritrovare quel vuoto che sarebbe diventato spazio 
prezioso. Spazio in cui avrebbe costruito un nuovo futuro, libero da con-
dizionamenti e false necessità. Prese un sorso d'acqua fresca e si sentì 
rinascere. Uscì in strada e guardò il cielo. Le sue spalle non sentivano 
più il peso della cintura di sicurezza, si sentiva leggero. Provò a saltare 
e, per un attimo, fu come volare...

di Francesco Scipioni
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